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FIORENTINO, f* 
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S E è egli pur vero , come fi crede , che 
non porta metterli in dubbio , che le Città 
grandi , ed illuftri , e i Cittadini per molta 
virtù , e per approvato valore fatnofi dianfì 
fra loro , e ricevano egualmente a vicenda 
aumento di gloria , Firenze Madre feconda 
di tanti incliti ingegni anderà certamente più 
chiara , per edere Hata Patria di Benedetto 
Menzini, ed egli anche più cèlebre di quello, 
che per' fé fteflo fiali , per erter Figlio di si 
riguardevol Patria • E ben moftrò quelli 
di conofcere tal fuo vantaggio , e ne fe- 
ce indubitata tertimonianza , allor quando 
nelle prime (lampe delle fue opere , deporto 
il fuo cognome , volle farli folamente dal 
Mondo conofcere per Benedetto Fiorentino • 
Nacque egli adunque in Firenze, in contrada 
detta Rubaconte , come attertò egli mcdefi- 
tno in una delle fue fatire. 

lo fon colui , che nacqui in Rubaconte • 
fi -fiU’ anno della noftra Redenzione 1646^ 

, ^2 da 
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da poveri sì r ma.oncfti parentL ; e ciò ac- 
crebbe maggior fregio alla fua virtù, imper- 
ciocché , quantunque porto in una aliai an- 
gufta fortuna , e privo di quegli agi , e di 
quelle comodità , che agevolano il modo a’ 
Padri di allevar bene i figliuoli * e di man- 
tenere accreditati Maeftri, che gl’ inrtruifcano 
nelle fetenze , e dian loro quegli ornamenti 
di lettere , -die. dttìinguono gir uomini di ta- 
lento dalla balla ìchiera del volgo ; egli non- 
dimeno fi portò da fe fteffò a quel grado di 
fapere , e dì* fajfla-., nella, quale con molta 
gloria della fua Patria ora fi feorge . Di 
xjuefta infelice coedizione., in cui venne al 
Mondo , fece nella fua Accademia Tufculanìt 
.(della quale fi. ragionerà a fuo luogo) diftin- 
vta .memoria, con introdurre nella Profa 5 la. 
perfona del - Dottor Piero Andrea Forzoni , 
fiotto il nome Arcadico d’ Arpajio , e quella 
del Dottor Gio? Batifta Rofiì appellato Ar- 
cadicamente Erotimo , a parlar così di lui 
fletto : „ O quanto ( prefe egli a dire verfo 
-,»• Erotimo , ) o quanto è diyerfo il novello 
laudatore della fua Laura: t^rtè ricordato 
j dall’ antico, e, valorofiflimo, , il quale em- 
„ piè di fua chiara fama ogni paefe , dove 
Amore y e cortefia traggono il lor felice 
foggiorno.: ,l’ uno , benché a^ povero-ftatp 
inchinaffe, fù nuìladimeno Padrone di qual- 
che gregge; l’altro Dio fa fe.egli, ^vejie 
nè irfuty pelli,, onde copri rfv * riè capanna , 
,, nè tetto ove ricoverarfu ll ptinao miete si 
. ■ „ fafci 



,, fafci i laiirl trionfali , e ne andò gloriofo 
,, fu per gli fette colli di Roma : il fecondo 
„ a grande (lento piantò una picciola ver- 
,, mena , che miracolo è al certo , che reg* 
„ gelfe al flagellare di Borea , e che adonta 
,, dell’ avverfo temporale pur fi veftitìe del 
„ verde onore delle fue Frondi . Ma ancor- 
ché in così ftrette contingenze , e nella man- 
canza delle cofe più neceli'arie pollo fi ve* 
delfe , nulladimeno tratto da un nobil genio 
di vincere la fua fortuna , e fcbivo di avvilir 
la mano , e la mente nell’ efercizio d’ arti 
meccaniche , e ignobili , alle quali il Padre, 
per follievo della fua povera Cafa , volenti- 
ri impiegato P avrebbe , diede opera a tutto 
fuo podere , c nelle Scuole , che da i più te- 
neri anni con non mai interrotta , e follecita 
fatica frequentò , e nell’ Accademie, e ne con- 
grefii di perfone erudite, fra le quali , fatto 
poi adulto , con pronto animo interveniva, 
per apparir quel grand’ Uomo , che in fatti 
riufcì , così nella Rettorica, come nelle Poe- 
tiche facoltà . Quindi , più oltre paflando, ac- 
quiftò anche la cognizione , ed il polì’dìò di 
mo ! te altre fcienze fpeculative , e morali: 
fcegliendo il fuo ottimo grillo i più gravi , e 
rinomati Autori per norma , e guida, e quelli 
continuamente fra mani rivolgendo. A quello 
fuo buono incamminamento contribuì gran- 
demente la generofità del Marchefe Gio: 

, Vincenzo Salviati Cavaliere Fiorentino , ri- 
guardevole non meno per lo fplendore de’ no. 
* ; #3 bili 


Digitized by Google 



vs vi m 

bili natali , che per le Angolari doti dell* 
animo , il quale , ravviando in Benedetto , 
Menzini , allor giovanetto, un vivo talento, 
c una capacità di mente atta ad apprendere 
qualunque più ardua dilciplina, volle averlo 
appreflò di fe, con predargli il ricovero della 
fua Cala , e (fender la Tua favorevol mano a 
quello giovane , che a gran palli , con tal 
foccorfo, s’incamminò poi per 1- erta llrada 
della virtù • Crefccva adunque il Menzini 
nell’ età, e inlìeme nelle lettere fotto la di- 
fciplina del Migliorucci Madiro allora di 
Rettorica , elfendofi fol lecitamente fpedito da 
i primi (ludj dì Grammatica , e umanità ; e 
con la buona direzione di tal precettore, pro- 
fittò tanto nell’arte dell’ eloquenza Covra de- 
gli altri Cuoi condifcepoli , che giunfe anche 
talora , o in aflenza , o per follievo del Mi- 
gliorucci fuddetto, a dar loro lezione : finché 
mancato per morte il medefimo, moflo da un 
nobile defiderio di giovare altrui , (limando 
di niun ufo , o di poco prezzo quel bene, che 
fatto privato ad altri ancora non fi commu- 
nica, fi pofe a leggere , in luogo del defon- 
to , pubblicamente Rettorica , con molto con- 
corfo , e applaufo de’ Cuoi concittadini. Né 
farà fuor di propofito il narrar qui un cafo , 
che in quel tempo gli avvenne , il quale farà 
in parte conofcere , quanto egli fapdfe ben 
porre in opera la forza di quell’ arte, c e al- 
lor profelfava . Era egli nel primo fiore di 
fua gioventù j e ficcome per alleviamento de* 
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Tuoi laboriofi ftudj non gli difpiaceva talora 
il libero, ed allegro converfar con gli amici» 
al che era anche per fe fteffo naturalmente in- 
clinato » così fù da quelli una fera , dopo aver 
lietamente infieme cenato j condotto in Cafa 
di una pubblica Donna ; ma quivi , allor che 
tutti follazzevoli , e con giocoli motti , e no- 
velle paffavan l’ore , egli prefa fra le mani 1* 
immagine d’ un Crocifilfo , che (lava efpofta 
fovra d’ un tavolino , e rivolto alla Giovane, 
accompagnando con un grave tuono di voce 
il fervore , e 1* energia dello fpirito , così effi- 
cacemente fi prefe a riprendere la mal con- 
figliata vita di lei , ed il pericolo , in cui era , 
di perderli eternamente , che ella tocca nel 
più vivo dei cuore , gettatali ginocchioni, . 
con amariffime lagrime deteftò il luo errore, 
e promife di farne una ftabile emenda con edi- 
ficazione , e compungimento di tutti quelli , 
che di tal fatto furono fpettatori . La mattina 
per tempo portatali la Donna alla Cafa de* 
Salviati , e narrato alla Marchefa 1’ accidente 
occorfo , chiefe il Menzini ,• perchè elfendo 
egli fiato quello , che aveale moftrata la pri- 
ma via di falvarlì , alfumelfe parimente il pen- 
fiero di porla co’ configli, e con gli ammae- 
ftramenti in uno fiato di più ficura falvezza : 
ma quelli non fidandoli della fua ancor troppo 
frefea giovanezza , rifpofe , che tale imprefa 
era più propria di Religioso confumato nell’ 
efperienza , e nell’età , che di lui : e che tutto 
quello , che potea contribuire » fi era qualche 

# 4 foc- 
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(bccpiffc? dì poco denaro . Per lo cb§ venduti 
immantinente tutti i Tuoi libri , ne.confegnò 
il prezzo alla Marchefa , t che aggiunto ad al- 
tri atti di liberalità della medefima , riparò 
al bifogno della Giovane , la quale fenza al- 
tro indugio abbandonato il. mondo rfecefi Mo- 
naca . Quella così nobile azione accrebbe non 
poco il concetto, e la liima della Tua virtù, 
e del Tuo pronto % e. '(Vegliato fpi.rico, onde 
fe ne attendeva ben tolto corrifpondente il 
frutto :, ne andò guari , che reflò appagata 1* 
afpettatjva degli ftudiolì. Il primo faggio d’ 
ingegno adunque , che il Menzini efponefle 
alla luce , e che egli veramente approvale 
per filo , fu un libro di varie nobililììme Poe- 
fie liriche Tofcane ftampato in Firenze l’anno 
16S0, della età fua 34 infieme con alcuni 
opufcoli latini ( non avendoli in confiderazio- 
ne alcune poche rime , che egli mandò alle 
(lampe F anno 1674, sì perchè in quella nuo- 
va edizione riportò gran parte di elfe miglio- 
rate, sì anche perchè non riufeirono di fuo in- 
tiero gufìo , come fi riconofce dal libro dell* 
Elegie ,cheftampò poi in Roma I’ anno 1697, 
dove inferì il Catalogo delle fue opere , tra 
le quali non pone quello libretto ) ed ancor- 
ché egli riputalfe forfè miglior’ opera il dar 
fuori per allora le fole Profe latine dette di 
fopra , per conformarli con 1* illituto , che pre- 
fo avea di Lettore di Rettorica , nondimeno 
per fecondare i configli del Dottor Francefco 
Redi foggetto di non mai abbaltanza lodata 

Filo- 
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Filofofia , ed erudizione , e fuo grandiflimo 
amicq , da i conforti del quale egli era dato 
molto prima dimoiato a darli intieramente al 
poetar Tofcano , rifolvctte di unire infieme 
con effe anche le Tofcane Poefie : Anzi a 
quede nel libro diede il primo luogo. Che 
poi il Redi fuddetto riconofceife in quedo 
Giovane una forte immaginativa, atta a crear 
nobili idee , e penficri , e una viva inclina- 
zione, che fin da i più teneri anni il portava 
a converfar con le Mufe, e che quindi fi mo- 
vede a fargli animo di feguir così nobile im- 
prefa , ed indinto , lo delfo Menzini ne fa 
indubitata fede in quell’ Elegia, ove compro- 
vando il fuo genio alla PoeTia cosi di fe , e 
de’ Tuoi dudj ragiona. 

Qual mi ac col fero un dì le Mufe amiche 
Ben mi ricorda , e come nato appena 
Me per campagne fen portaro apriche 
E nella Canzone X , fra le Poefie liriche , al 
Redi dedicata, rammemorando l’implufoda. 
lui datogli , così cantò. 

Diafi lode al mio Redi : egli promife , 

Ch' un giorno avrei corona , 

Se all ’ Argivo Elicona 

Il piè volgea , dove a me il Cielo arrife % 

Kel Tempio del mio cuor facrat fuo detto: 

Che fembreria fctocchezza 

Di ciò che più /’ apprezza 

Hon averne quaggiù fervido il petto • 

Io prefìai fde al vero 9 
Voi mojjì al gran /enfierò » ■ 

VCcU 
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Ufcirono adunque l’ anno 1680 le fue prime 
Poefie liriche in Firenze fotto nome di Bene- 
detto Fiorentino , le quali , per moftrare in 
parte la vera gratitudine delP animo Tuo , e 
corrifpondere agli atti di beneficenza , che ri- 
cevuti aveva dal fopraccennato Marchefe 
Gio: Vincenzo Salviati , a lui dedicò; e go- 
dè con tale occafione per mezzo della lette- 
ra , che va in fronte del libro al medefimo 
indirizzata, d’atteftare al Mondo gli obbli- 
ghi , che gli aveva con tai fentimenti • Al 
merito J\ Ingoiare di VS. ìllufirijì. al quale deb - 
ho tutto me JlejJ'o , confagro la preferite fatica • 
E poco più fotto. Comunque ciò fia ^ eglt mi 
bajlerd la cònfecuzione d ’ un ’ onorato fine , che 
è quello fiejfo di mojlrare al meglio , che io pofio % 
la divozione delV animo mio a VS . Illuflrifs • 
unico fofìegnó , ficcome in quefio , così degli al- 
tri miei Jludj , ai quali avrebbe V invidia ina- 
ridito ogni più lieto germoglio , fé la di lei ma- 
no corte fe non /’ avejfe 0 riparata , 0 riprefa , 
Quefio parto della fiua mente fù ricevuto dalla 
Repubblica letteraria con molto applaufio; 
e ben lo meritava , poficia che , come ogn’ 
un può per fe fteflfo vedere , per fentimenti 
or gravi , or gentili , proporzionati agli ar- 
gomenti , che tratta , per nobiltà , e nuove' 
forme di dire, per P ugaglianza dello ftile , 
ed in Comma per una felicità maravigliofa 
nello (piegarli , può francamente reggere al 
confronto, non che de’ moderni , di molti de’ 
migliori antichi Scrittoti • Ma Copra U tutto 

leg- 
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leggiadriflìme , e pellegrine fono le Anacre- 
ontiche , con le quali s’ ingegnò d* emulare 
il Chiabrera , di cui moftrò Tempre , così ne’ 
detti, come negli fcritti , d’ avere una fomma , 
e parzialiflìma liima ; ed il rinomato Redi 
nei Bacco tn Tofana non dubitò di attellare, 
che il Menzini in tal modo di verfeggiarc 
fofle riufcito ammirabile , in quelli verfi . 

E quei , che in prima in leggi agretti ver fi 
Ebbe le Grazie luftnghiere al fianco ; 

E poi pel fuo gran cuore ardito , e franco 
Vibrò fuot detti a fulminar converfi 9 
Il grande Anacreontico ammirabile 
Menzin , che fplende per Febea ghirlanda 
Di Satirico fide atra bevanda 
Mi porga. 

In quello medelìmof volume piacquegli di dar <■ 
anche un faggio della molta notizia , e del 
poffelfo, che aveva del buono , c regolato par- 
lar Tofcano ; v* inferì per tanto un trattato, 
Che intitolò Delle cofiruzioni irregolari della 
lingua Tofcana , e che al fuddetto Redi pur 
dedica ; e perchè inlìeme fi conofceffe lo llu- 
dio , e P attenzione ufata da lui nel maneg- 
giare con maeltria , e purità anche la lingua 
Latina, aggiunfqvi, come abbiam detfo, con 
alcune Elegie, i feguenti piccioli trattati ; 
Apologeticur , five de Poefif innocenti a . 

De mani gloria fiudio . 

De infehcitate terreni Amorir • 

De literatorum borni num Invidia. 
le quali ftudiofe fatiche eli diedero fin d’ al- 

r lora 
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lora gran credito di letterato , non folo fra 
r Accademie d* Italia , ma ancor fra quelle 
di là da’ monti . In quedi ftefiì tempi compofe 
parimente le Tue nobiliflìme Satire , le quali 
avvegnaché allora fodero da pochi vedute, ' 
rulladimeno tra quelli , che le videro , vi 
fù il Redi fuddetto, che sì alta menzione ne 
fece ne 5 fopraccitati verfi . Sono elleno fparfe 
tutte d’ un vivo fuoco , e di argutifiìmi, 
e pungenti fall ripiene ; e s’ attendeva con 
fommo defiderio , che alla luce ufcifiero per 
la molta fama, che già n’ era corfa per boc- 
ca di coloro, a’ quali furono dall’ Autore con- 
fidentemente comunicate : ma (limò la pru- 
denza di lui convenevole di non efporle agli 
©echi d’ognuno per giudi fini non così però, 
che non fe ne vedeffero de’ pezzi ; finché fe- 
guita la fua morte il Mondo appagò la brama 
di vederne correre intere le copie, c di pre- 
fente ancora le dampe.. Da tanti , e così ap- 
provati faggi , che ei dati aveva del faper fuo, 
prendendo fperanza di miglior fortuna , fi 
‘avanzò a chiedere una lettura nella celebre 
Univerfìtà di Pifa . Ma 1’ invidia , che non 
dormiya , non lafciò di porre in opera tutti i 
medi, perché rimanelle deludo da così giuda 
pretensone ; ed ancor che egli folfe fiancheg- 
giato vigorofamente da’ Tuoi amici , che pur 
molti erano , e tutti Soggetti di dima., e di i 
gran riputazione nelle lettere , annoverandoli 
fra quedi il Conte Lorenzo Magalotti , Lo- 
renzo Panciatichi 5 Gio: Batida d’ Ambra, 

Car- 
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Carlo Dati, Antonio Maria Salvini , ma più 
d’ogn’ altro il Dottor .Lorenzo Bellini , e il. 
Dottor Francefco Redi , tante volte fin qui 
nominato , nulladimeno non gli fu pofiibile 
di confeguir 1* intento : laonde fortemente 
amareggiato nell’ animo per tal repulfa ,. co- 
me colui , che ripieno era di fpirito d’ ono- 
re , e facile molto ad accenderli ad ira , rifol- 
vette d’ abbandonar Firenze , e cercare al- 
trove miglior ventura ; e richiedo in quel 
giorni fe a vette volentieri abbracciato il fer-, 
vizio del Duca di Mantova in qualità di fc- 
gretario'; dopo avervi maturamente penfato, 
debili finalmente di portarli più torto in Ro- 
ma dove , fra tanti , e tanti Angolari , ed in- 
tigni Uomini , che da tutto il Mondo vi con- 
corrono , non dubitava di fare anch’ egli al par 
d’ ogni altro la fua figura. Ne gli riufci fal- 
lace la fila fperanza, non effendogli mancati 
in quella occafione faggi , ed affezionati Ami- 
ci , che vel perfuafero , e particolarmente il 
Conte Lorenzo Magalotti , che caldamente 
il raccomandò a Paolo Falconieri Cavaliere 
di gran prudenza,; e dottrina , e che in quel- 
• la Corte godeva la ftima , e l’ amore non 
men di tutti I Letterati, che dei Perfonaggi 
più gravi , e pi,ù rifpettati , il quale ricono- 
feiu te nei Menzini tutte quelle doti d’ani- 
mo , e d’ingegno., che rendono una perfona 
fingplare, e degna d’ onore, fi ftrinfe con elfo 
luid’pna faldiffima amicizia , che non fu *poi 
jal Menzini. di poco giovamento. Ma più di 
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ciafcun altro ajutollo , per condurli in Ro- 
ma , la Granduchelfa di Tofcana Vittoria 
deila Rovere , che con largo fuflidio di de- 
nari gli agevolò il modo di riparare a molte 
fue neceflìtà , e di accomodarli di tutto ciò , 
che gli Faceva d’ uopo per il viaggio, il che 
feguì 1’ anno di noftra falute 1685 , dell* età 
fua 39, come egli avvertì fieli* Annotazioni, 
che fece nella feconda edizione della fua Poe- 
tica al quinto libro , che incomincia , Te Ro - 
. mct io vidi , e le tue pompe illufìri. Era già ar- 
rivata la notizia di quello nuovo Letterato 
all’orecchio della Regina di Svezia per ope- 
ra di Stefano Pignattelli, foggetto grandemen- 
te erudito, ed alfai caro a fua Maellà , il qua- 
le le portò a vedere le accennate Satire, che 
grandemente le piacquero , indi del Cardi- 
nal Decio Azzolino amatore de’ Letterati , e 
che molto poteva nell’ animo di quell’ incli- 
ta , e virtuofa Regina , il quale le inlinuò, 
che un tal foggetto farebbe flato un degno 
ornamento della fua fpiend idilli ma Corte; 
ónde fu immantinente ammelTo al di lei fer- 
vigio, e annoverato fra i Letterati, che for- 
mavano la Reale Accademia. Vivea lietiflì- 
mo il Menzinì di così onorato trattenimento , 
follevato in gran parte dall* angullie della 
fortuna, mercè della provvìfone alfegnatali 
da quella generolilTìma Protettrice di tutte 
le belle A ti ; talché potè con mente ‘tran- 
quilla, e ! ontano da ogni altro penlìero , fuor 
che da q elio della Giona , alla quale era 

dal 
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dal fuo genio unicamente portato , profc- 
guire i Tuoi dilettevoli dudj ; e fé, ne vide 
lollccitamente il frutto ; poiché nell’ anno 
IÓ88 , pubblicò col mezzo della dampa di 
Firenze la prefente Poetica indrizzata al fo- 
prannominato Cardinale Azzolino , come a 
Signore , che facea di lui grande dima, e co- 
me quello , che ne tenea particolar protezio- 
ne; del che fa egli medefimo fede nella let- 
tera, colla quale accompagnò il dono: Le 
mie Mufe nudrifeono un animo grato ' , e fieno 
d' un profondo riCpetto verfo di VoJìraEtninen- 
Z>4, che fin da principio non mancò loro giam- 
mai della fua autorevole protezione • Io venni 
- a quella Roma f otto t glortofi aufptcj della Re- 
gina , beneficato dalla Jt lei provida liberalità , 
e di tutto quejlo , che io godo , e de' benefìzi , 
c h' to fento , V. Eminenza fu cortefijjìmo promo- 
tore • Grande è V obbligo , che mi corre tire» 
La bellezza , e perfezione di quello componi- 
mento dié (limolo a’Libraj di farla ridampa- 
xe indi a non molto; onde fi vide nel 1690, 
imprefla ad illanza del Manari di Roma in 12, 
accrefciuta dall’ Autore di più copiofe Anno- 
tazioni , come è la prefente • Fu fin da i pri- 
mi giorni, che ufcì alla luce quell’ Opera co- 
tanto accetta a tutta la Letteratura , che par- 
rebbe defraudarla della dovuta lode , fe fi la- 
fcialfe di riferire i giudi fenti menti, co’ quali 
venne dall’ univerfal confenfo di tutti gli ftu- 
diofi delia Corte di Roma applaudita , ed 
accolta* Dicevan quedi , che in elfa gareg- 

: giavan 
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giavan.del pari il giudizio dell’Autóre, e I* 
evidenza , e la chiarezza de* precetti, fonda- 
ti o nella ragione , o nell’ autorità de’ più 
nobili antichi , si latini, come Tofcani Poeti ; 
ed efprelh con termini , e con voci così proprie , 
e lignificanti , che l’ obbligo della rima accre- 
fcea lor grazia , più che^ ne fcemalfe^ o ne 
rcndelfe ofeuro il fenfo . E per vero dire bada 
leggere quella Poetica per conofcere' ibtalen- 
tò,-. e ’l polìelfo , che egli aveva di sì'nobiP 
.Arte , nella quale Teppe' non men dare ottU 
mi precetti , che felicemente anche porli in 
pratica ; avvegnaché non pubblicali mai al- 
cuna forta di componimento , che non reg- 
geflc alla cenfura de’ più avveduti 'Critici ; 
anzi che grandemente non dilettafife $ e che. 
il più delle volte non deftaflfe ammirazione i 
Mentre , fe lì olferveranno i Sonetti y p lìàn 
quelli , che egli fece ftampare in Róma nel 
1692 , che confagrò a Monfignor"' Lorenzo 
Codini, ora degnillimo Cardinale* uAóde’fuol 
maggióri; Benefattori y o gli altri' che ivanno 
per P altrui mani a penna , chiaramente li 
vedrà il finifiimo gufto y che ebbe v e -l’ arte 
infieme dii maneggiar., tutti quegli ftiii, che ri- 
chiede la* qualità degli argomenti ne’ quali 
fu obbligato di comporre tal forta d-UPoefia; 
Nobili 1 y -e pieni dL gravità appajori.» quelli 
comporti per encomio d. ? alcun degno Sogget- 
to* Teneri j grazlofi y ma linlìeme pièni di ve- 
ri, e fodi fentimenxi ,'igli amorali } òrde eb- 
be a dire il Muratori., nql daf-giudiziod’ un 
Sonetto j, che incomincia Di- 
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f'ìfjiiamói ioptantai mu ramufcel^dl AHoro,^ 
Di-Gulìo palle gri no è f/ 1 prefentt Sonetto- la c$. 
fintfr. dentro il delibato gemo di, alcuni fiptgratn- 
tuffa Greci ,» Un terà *. Vera nuovo* ^-fti/tem- fi - 

dt , e naturatile un bel concatenamento di tutto± 
fitvnoi {ingoiar menta. pafètmelo s e fiutrónlo: degna, 
di lode i non ordinaria ,,$iè minori dento diede.* 
due *J : tw , che anche-rpjrefe ad .> o^eerórcY» Più 
di tutti :pfcrò mata, viglili per nOvitÀTd>i>dÌre,) 
edi fierftiraenti. > foncb i Paftoralt! , ,/tle’, quali 
facendo onorata, menzione il nd$ro Grpfcira^ 
beni che ottimamente -intefe il gnito;? e. 1 a 
finezza di tale fpeaiQ di componimenti) ^ cott 
làpeftfcroff. alcuni : al .Ub« 4 cap. de’ Tuoi Co- 

npentarj intorno ali’ Moria della Volgar Poe- 
fia , rvc di ; il feguente.ben giufto e proprio 
giudizio ;. Ma di quefii Sonetti ( parla de’ Pa- 
ltò cali ) molto ha accrefiiutp la condizione Bene -, 
detto,Menzini > JÀ squalo ,f{fcendo da i . filiti ter,-, 
miriti delie faccen duole amorofe , 4 degli al trj bafi 
Jt±y ed , inutili pa fiorali , argomenta j; di bella mo . 
rah k td altra erudita materia ha , adunato H 
befe ber tetto carattere y, come appari Jì$ ; da* i ; { e - 
guetm S?Hf///.,Sin qui egli., ed il, •fcfcr.accita* 
t et, MurajorJ , nell’ pifery*r quello-, s print 


Cipia«-_ r.: J,H’J aulì O'ItaJjS’jl O'I-'S 

i ‘.-Mentre io m dormi afitjto quell' E l (e, otiti q*. : 
Rtftriflge’ il parlar Tuo in qupftp f .bwvjt » r/i)% 
fygofo Elogio : .Altrove abbiamo ojfèrvato f §. 
altamente lodato , qifefia fina di jgttftA.nnflvo % ed 
ottimo, ; tquì boiler ddtr e, y che tytwrd ilp^efen-. 
H.Switpj t*rjkftm$#e b$9 jtme fu <& 

* che 
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t che eflh entra in ifcbtera co' primi del nqfiro 
libro « Vanto merita , che fi dtca t un vero nò» 
biltffìmo y e un forttfiìmo Jlilt , che qui fi lmo* 
vano felicemente cmgtumt . Gran perdila fece 
f Italica Voefia nella motte di quefto Autore • 
Moljrò altresì gran facilità,' c natura ferra 
nell’ Elegie , rimettendo alquanto del natu- 
rai fuo foco , per accomodarci al coftume di 
fini il componimento Ma nel 1691 fece *©no- 
fcere , che la fua mente era capace di t effe- 
re anche lunghi componimenti in ottava rima; 
ed a gurfa di qtìei Pittori , che non riftringo- - 
no la forra , e la gloriTde’ foro pennelli tira 
gli angufti termini di brevi tele , ma' fi fan- 
no talora feorgere ma ravt gl iofì , c ri pieni di 
grandi idee, im piegandofì in adornaT Cupole, 
e Sale, egli pubblicò il fuo Paratifo Terrtftre 
divifo in tre Canti , dedicandolo al Cardi- 
nal Rinaldo d* Effe, ora Duca: di Modena ; • 
e chiunque l’ha letto porrà anche far giu- 
dizio , cht un sì fvegliato ingegno averebbe 
avuto talento di telfcre ottimamente una bel- 
la Epopeia , (e quando cglipoteva ferlo* noir 
ne folle dato d irto Ito calle lunghe ,t' gravi, 
agitazioni d’animo , alte quali l’avevano reti-* 
duto foggetto le fue domeniche cure ; e (e 
negli ultimi anni della fua vita ; che ebbe il 
modo di refpirate alquanto , non f» foffe co- 
nofeiutò ttoppo debole per règgere fi pefo 
di un’ imprefa: così faticofa ; e fungati! che 
egli medefimo confcfsd nell’Elegia feda , chfr- 
ka luogo quelle , che fi pubblicarono nei! 

16^ 


» ) 


X ,jr f 

* V 


Digitized by Google 


•8 xix s* 

*n Roma per il Molo. Compofe oltre 
a turtociò. molte Egloghe paftorali , lequall 
avendo confcgnatc al Redi , per diligenza,* 
che poi faccfle ^non potè' mai riaverle ,e 
con Tuo grandiffimo rammarico , lafciò me* 
moria di fimil perdita nel libro dell- Elegie * 
che Rampò .Un’ altra Torta di Poelìa trattò! 
egli altresi con felicità dclidcrata da altri 
noftri antecedenti Poeti , ma non ottenuta, 
furono quelli , gl* Inni Sacri , de’ quali egli 
ne compofc alcuni , e due di efli ne porta il 
Creicimbeni al lib. ^ cap. i $ de’ citati . Co. 
incntarj , il primo per la Santi dima Vergine 
Annunziata , il fecondo per la S. Croce com* 
podi ; e ne parla così , là dove difeorre degl" 
Inni . E picnijjtmamentc fi vedrà da. quet di B < y 
nedetto Menxtnt , de' auali , non ancor pubbli* 
tati , iraferiverem qut due , per onorare quejl* 
Opera con uno de * bei fregi , che in quello prò • 
pofito pojfa donarle V artifizio Poetico • Nè met| 
grande , oltre a tutte le già annoverate ma* 
niere di Poefìà, fu l* onore che ritratte anche 
da quel genere di Lirica , che Ditirambo fi 
chiama, tanto ,più difficile, quanto , che ri* 
chiede gran fantasia , c fopra tutto molto 
giudizio nell*: inventar non men bizzarre for* 
me di dire , che nuove voci , è anche com- 
porti'* e quelle a tempo, e luogo adoperare: 
il che fìccome non fi rende cosi facile , co* 
il non a tutti è dato di acquiftar pregio de 
limili componimenti » Ma chiunque confìtte» 
tccà quello . ch’cl fece contro Amore , e che 
-«vr » nell* 
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fièli» fua Accademia. Tufcuiana'r*a3imprt(lb* 
èoneorrerà facilmente a cciifetfare ,*che>eglfc 
fotte le accercnate.-drifiColtà «aliai felicement» 
fliperafle. E ben fr vede:? che la. prima* volo 
tk 9 che redtolio. in ATcaddà; tfu fentitò aJ» 
tal di letto r£chddcftderdf*:i» maggior parca 
$egli a fcoltantrxlhrisentirlo yitiifpofero corv 
prieghi il «medefimo a replicarne la ifcttiifao 
Fèlla - nobUifirma .-Accademia", che:~fn t^trefc 
tfctnpo fioriva nel :Pala 7 ^o;lcleHa:<^ncellaritt^ 
eve* oltre a .‘molti Cardinali- 1 ,/ intervento la 2 
più erudita Prelatura , o la più icelta LefcréJ 
yatdra'* c'Nobiità della. Cortei, i.mercé' deli 
F 0 biliffimo gcnid del Cardinali» Pietro 1 GtwA 
tori v che la prorfiofTe , e protetTe ,• il quale*! 
a|Ve fin gola ri - dotf. deli’ ani ma aggiunge ; un» 
cuor veramente grande , epe* il hnifhmO gu« 
ftd , che ha tn Rpcfia y tin^ inclinazione amo-a 
IO fili ma per' t ned .j Letterati'/? da’qrralh vici# 
^nVirtuàmenre ftequcntata ‘Jalftia Corwr. Or* 
quelle 4 Opere le còmpofc'egli irr ; buona -parta 
fidi fèntptJ y che gode l’> onore d’ eflere ab fere 
Vigiò delia Regina, di Svèzia- .tj ma jnartqatoi» 
gli 'un così; valido: appoggio v* ? ; ricadde nelle 
primiere Jt^guftie.;,* e fi v'dedi abavo epporefo 
«d'dat difettò dirmoltc aofe y al' viver Civile 
n^CèlfaTid 7&i 1“ eh fa principai cagione? ch<J 
Hv 6 kcTli : ldiftraettè -dalle *ftudte>f<f a ppi reazióni? 
cdh datino 3n' vera !, e pèrdita ‘della R«pabii 
è»Ì 1 cS . L'etiera ria’ ; poiché mólto più coprofiffd* 
ruberò diati i* frutti dì cosi’ mobile ingegno ì 
js r e £er moìtA tempo , che 

ì;pu i i? con- 
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ptwtraftàre con 1’ orti nata perfìdia della Aia 
forte , cd in quella novella depredìone , eb- 
be .altri , che il- Bado Falconieri , che cor- 
tefcmentc in qualche parte lo follèvaflc , coti 
datgli nella pròpria Cala danze , c ricovero; 
e: ii Cardinal Corfini grande eftimatore delia 
fua virtù , e Monfignore Aleflandro Falconici 
xK ora- Cardinale di S. Ghiefa , che trattò 
«atto andaliero fowcncndolodi qualche opi 
pprttmò-.aijuto ^ Ma egli era così guardingo^ 
C tirijorofo. d* apparire indifereto, che il più 
delle volte celava a’ più confidenti Amici le 
Aie npcdfità ,"e .fi contentava di (offerir più 
tòfto nnolti 'difagi', ed incommodi , che chic* 
dare altrui qualche , benché piccolo, foccor- 
fo t ali maniera , che andavafi fomentando al 
meglio , che poteva, colla propria virtù , 0 
particolarmente còLteffere Panegirici , e Pre- 
diche , che poi per prezzo vendeva , dando 
con ciò il comodo a molti di fare acquili® 
d’ onore fovra il capitale delle fue fatiche; c 
di lui fintele il Satirico quando cantò . 

Parte alta Eugàttifir, fulcro cui f eòi tir bnncfto 
k .' 1 Fervet , & Afcraat iibawt Comtttus undas , A 
..Ut fa tur ad './pigi lent pofftt rèmeare lucer nam % { 

~: Cogitur tndoòhs componeré vetba * ; v 

Quando allorché meno il ipenfava tornò a 
xefpirare aura più cortcfe , c vide il nuvolo- 
fo Cielo di nuovo alquanto farli’ lieto , c fe- 
xeno ; poiché : afceso al Sommo Pontificato 
nel. 1691 Innocentio XII di Santa Memori^ 
fd tifciti.i’ Cardinali di Conclave j il Cardi- 
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Dal Ragiofchi Primate del Regno di PoUonia, 
che fi trovava privo di Segretario , pofc gli 
occhi fu quello foggetto , el’ annoverò fra i 
iuoi più nobili familiari , con appoggiargli 
anche il carico delle Lettere Italiane, e La* 
tine, con penfione di venticinque feudi il me. 
fe : c rimare quello Principe così pago de! 
buon fervigio di lui , che convenendogli di ri* 
tornare alla fua Residenza , dopo moiri me* 
fi di dimora fatta in Roma , gli offerfe favo* 
fi , e fortuna , fe , lafciata 1* Italia 9 folfcfi 
difpofto di feguitario : ma egli fi contentò più 
tolto di ritornare nel fuo povero fiato , che 
abbandonar Roma , con tutto che fino a quell* 
ora non aveflfe goduto che qualche raggio paf- 
saggiero di benefica Stella • In quello tempo 
era forra di pochi meli la celebre Accademia 
degli Arcadi , che fparfe , fin da’ fuoi primi 
principi , gran fama di fe medefima , non lo- 
to in Roma , ma per tutta l’ Italia , ed an- 
che per le Città d’ oltremonti ; e il Menzi* 
rì fe non fi annovera tra i Tuoi Fond atori, fa 
almeno uno de’ primi ammefti in così degna 
Adunanza col nomedi Euganio Libade ; e fu 
poi uno di quei foggetti , che più la nobili, 
tarono Portò egli tanto amore alla niedefi. 
ma, che di rado lafciò d’ intervenire a i dì 
lei congrcfsi ; e nell’ urgenze non le mancò 
inai del fuo ajuto , follecito , e diligente net 
promoverne ogni vantaggio . In effa recitò 
egli l’anno 1692 ii difeorfo , che poi fumèf. 
99 alla lìampa, intitolato V Arcadia rtjhtmit* 
i . * 4/r 
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all' Arcadia y nel quale difefe la medefima da 
molte calunnie , che da gli cmoli , e dagl* 
in v idioti le venivano, oppodc • Quindi noa 
una , ma più volte in diverti tempi pubbli* 
camcnte ivi ragionando , moftrò v che mae* 
drcvolmcnte con non minor leggiadria , ci 
maneggiava le Profe volgari di quello , cha 
ti facclfe i vcrli ; e che non fu men facondo 
Oratore , che colto Poeta. In queda forma 
manteneva il Menzini il fuo credito , con 
maggiore acquilo di gloria , che di facoltà, 
fra i continui ravvolgimenti della Tua itiabil 
fortuna • Ma venne pure chi ne inchiodò la 
Ruota : e ciò fucced ette mediante la favore* 
voi mano del Cardinale Gio. Francefco Al* 
bani , che fu poi Sommo Pontefice, il quale* 
fi eco me era anche allora gran Protettore de* 
Letterati, c di tutte le nobili Arti , e loro 
unico Codegno , cosi ri voi fé il fuo benefico 
patrocinio al follievo d' un’ Uomo non degno 
d’efler più lungamente efpofto alle vicende^ 
d’una opinata , c dentata povertà • £ pri- 
mieramente P anno 1694 gl’ intercede da In- 
nocenzo XII un luogo di Buftòlante , pollo 
onorevole tra i familiari del Papa : nè paren- 
do al grand’ animo di tanto Mecenate d’ave- 
re interamente provveduto allo dato di lui, 
nel 1 695 vacando un Canonicato nella Chicfa 
di S. Angelo in Pescheria di Roma, glie 1 * im- 
petrò parimente dalla Clemenza di quel San* 
to Pontefice , difpofto mai Tempre a premia- 
te il merito. c ad ufarla fua beneficenza con 

4 \ * S*‘ 
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gli Uòmini dotti , c da bene . Dopo quello 
ultima rivolgimento di ; fua fortuna tornò egli 
con più vigore all’ efcrcizio delle Mu fe , <5t 
all’ applicazione de’ Tuoi Politi (Vud j-, bon la* 
fciando mai, che corrette inutilmente- il tem- 
po , fcnta produrre qualche onorato , e lo- 
devol frutto del fuq. nobil talento ; ora So- 
netti, -óra qualche Profa , ora qualche Can- 
zone mandando alla pubblica villa ifl fogli 
volanti'-;' tra le quali Canzoni , eelebre è 
quella ^ che per la ricuperata fatateci’ Inho* 
ccnzlo XII compofe, t fece imprimere ; ma 
più quell’ altra , che 1 ei compofe per- la Ro- 
tazione delle Leggi d’ Arcadia . ' 

'Poteva fctter in gran parte contentò il Men- 
imi del prefente flato ) ma come quegli, che 
fu fempre defid erofilfimo , non meno di ac- 
crcfcer gloria ai fuo nome- , che' di 'giovare 
anche altrui , fi diede con tutto :P animo a 
cercarne il modo . Avvenne che in quid- glori 
ni incominciò ad etter 'travagliato da non lie- 
ve indifpofizione il Canonico Michele -Bru^ 
gueres /pubblico Lettóre d’ eloquenza bèlla 
Sapienza di Roma ; nè (limandoli facile il* to- 
'tale riforgimento di lui , fenza almeno" una 
L confiderà bile lunghezza di tempo, fi pensò di 
dargli un Coadiutóre perchè non redatte 
lungamente priva quella Cattedra d’ un’otti- 
aio, ed approvato Maeflro j laonde il Mebzi- 
ni , che aveane penetrato il difegno , ritorte 
immantinente al Cardinal Gio* Battila Spi- 
gola, a cui 9 per efler Caracrlingo di S. Chit^ 

• ? * * .•*, ^ b 4 ' 
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fa V c per conferenza ^Cariceli ier fupremà 
della ■ fuddeita’’ Uni verfità apparteneva di 

farne la provvida . Queftr , che aveva infini- 
tamente a cuore i vantaggi di così celebre 
ArchiginntiuK e*chc oltre. alla gran mente, 
di cui era 'dotato, era ottimo conofcitoredèl 
merito, e dVfiderofilfimo "infieme di promuo- 
vere le buone lettere , proteggendo freon 
diftinzione di ftima riguardando quei 'ìurtr, 
ohe, per qualche fingo 1 a rrvkcù -degni di firvóf 
riconofceva ; non lafciò di accoglier pronta- 
mente T iftanza • Per lo che fattane parola 
con fua Santità , che applaudì ‘benignamente 
al difegno , fu il Menzinr dichiarato nel 1701 
Coadiutore del mentovato firugueres, con fu- 
tura fuccellìone . Oltre mifora s’allegrò egli 
d’avere ottenuto un sì decorofo pollo : , illu- 
ftrato per io pattato da’ Letterati di tanto no- 
me , quali furono Pomponio Leto, Comizio 
Calderina Giano Parrai]©' * Romolo Ama- 
feo , Silvio Antoniano * e Manti, e tanti altri 
lumi delle Cattedre , e dell’ Accademie ;'c fi 
pofe nell’ aringo , con animo di 'irtfft* ctten 
loro fecondo; e certamente non avefebbe^ 
lafciata minor fama di fua dottrina col mez- 
zo dell* Opere , fe la morte \ prevenendo, 
non avefte rotte , negli anni più atti a pro- 
durre un tal frutto-, le fue niifurc . Contuttó- 
ciò non maheò egli di darvi immediatamen- 
te un pieno faggio del fa per fuo, così- ndl* 
quotidiane leeoni , come in due Orazioni ivi 
eccitate io-ftdfo anno jgpi, che vanno impvcf- 
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<S«;f la prima comporta in occafionc dell’apri- • 
mento degli ftudj , che intitolò Ve morum 
.Tbtlòfoj>but , bumanarumque litcrarum fiutiti* , 
je che dedicò al nieddìmo Cardinale Spinola, 
per, argomento della fu a gratitudine , e della 
(lima , che aveva per così degno. Porporato: 

-V altra per l’anniverfario di Leone X,che 
confacrò al Regnante Sommo Pontefice tanto 
.fuo Benefattore • Aveva egli fra mani un*al- 
.tra nobi lifli ma opera , cioè la FtloCefia morale , 

-che andava teffendo in verfi feioìti , imprefa 
non men dilettevole , che utile per lo regola- 
mento delle umane paflìoni • Ora in quello 
medefimo tempo fi mife con ogni applicazio- 
.ne per condurla al fine ; ma pure impedito 
dalla morte , che poco dopo feguì , non po- 
- té lafciarnc perfezionati , che. tre foli libri -, 
quali raccomandò hcl fuo morire al Dottor 
(Francefco. del Teglia Fiorentino fuo parziale 
Amica., e uno degli eruditi Soggetti de* no- 
li ri tempi ; ed egli fi caricò di pubblicarli 
con la Stampa : il che fperiamo , che debba, 
unitamente con altri fparfi componimenti di „ 
.lui , ben torto feguire: confederando noi mol- 
to bene , che la diligenza , l’ affetto , e Ijl- 
convenienza fua verfo di un tanto Amico, 
non vorran lungamente defraudarlo di quella 
nuova gloria • £ il Crefcimbcni ,' di ligen rifil- 
ino in tutte le operazioni , non ha mancato 
di fare onoratiflìnw menzione anche di quell* 
Opera ne* Tuoi Cementar j al lib. primo cap. 
tf) C di darne un faggio nel fuo ultiaiq Libro, 

pub. 
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pubblicato pur* ora , c intitolato 1* Arcadi^ 
dal quale , ancorché fiano pochi verfi , potrà 
il Lettore fare in parte , fe non appieno, giu* 
dizio dello lìile , della condottale del rego* 
lamento di tutta l’Opera . Quindi per tante 
prove date del faper fuo così nella Poetia» . 
come nelle profe Tofcane, e Latine , la ce- 
lcbratilfima Accademia della Crufca , ravvi* 
fando in quello fuo degno Concittadino tutto 
quel pregio , c valore , che il rendeva meri- 
tevole di Ilare in quell’erudito, e famofo Con- 
grego, lo dichiarò fuo Accademico; e fi sà # 
che egli grandemente fe ne compiacque» 
come di cofa da lui fommamente ambita , e 
deliderata. Non godè però molti anni di que- 
llo non piccolo cambiamento di fua fortuna » 
imperocché lìccomc l’aveva avuta fempre con- 
traria, ai riferir di lui meddimo in quei vcrii 
dell’ Elegia fettima: 

Sempre di fofebe macchie il fot cofperfo 
Vtdt dal dì , eh' to nacqui , e fempre il nidi 
Guidare il carro , ovunque iofoJJt t avverfo « 
Così ella non fotfrì di vederlo oramai pollo 
in fìcuro dalle Tue offefe , e fatto un vivo 
efempio di coloro , che con forte collant» 
ne rimangono vincitori ; mentre , o che t 
travagli lungamente fotferti avelTero cagiona- 
ta in lui una grande alterazione di umori , o 
che i vini generali, i quali , per foli levo , o 
% rinvigorimento degli (piriti confumati nell 4 
applicazione agli (ludj , fole va ufare più del 
dovere, o che la ftefla applicazione non mal 
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J*tfrrniefTal , re talora fòvorahiais; gli :àvcflcj 
ÉDtabiJmen«eJnfiacchita htf compì effione ^cihfc 
cobuiìifsimqixbbjc in tutta '^ •precèdente Ria* 
vita ., incoipijìcjò: tratto tratto a debilitarli^ 
e,ad eftenùa^fc/jfiDchèyforprefo anche da"una 
Jenta ,. ma lunga febre, gli convenne per mole 
ti meli praticar più co’Me&ici y che cpHe Mu- 1 
fa i da.’ quali fu per. ultimo .rimedio obbliga- 
to a mutar aria , con lafciare ogni forca cji? 
grave applicazione* . Ritiroflì adunque ;pef 
qualche tempo >0 Albano ,, ove dall’ incorna 
parabil generosità , del mentovato Cardinale. 
QttQboni gtiiftidatò ogni comodo in quelli* 
Abbadia- dtS*:PaoJo ; e fu . fatto attentamene 
4 e fervire y c quivi col beneficio di quell* 5 
^meniflìma aria y colla quiete y e coU’ allon^ 
tanamento da tutti i penfìeri , gli avvenne di', 
'migliorare non poco, e di poter ritornare in* 
Roma , fe non del tutto guarito , -almeno in- 
gran parte follbvat'o e con ifperanza di ri- 
cuperar poi interamente- la fua primiera *falu- 
.te . Lufingato intanto da tal miglioramento, 
.non fapendo .il; fuo vivace fpirito illanguidire 
,pet la fiacchezza del corpo ^ ne per ciò ftare 
oziofo , prefe egli a r rad urite interza Rima a 
/itolo di fplljevo ri. Treni di. Geremia , che fd 
ftampare anche fol lecita mente 4 - anno 1704,: 
e fi vedi così bene de’ forti Pentimenti , * 
degli affetti -infierne di quel Santo Profeta,: 
che mon fi ha «punto a deficjerareinqueftiverfi' 
gravità.,. l’evidenza,, <e l’energia . E fuc- 
«efiì va mente poi a queft* Operetta fi ; dié ^ 
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t&foitforre f'rvf QCdrfèkta Tufcàldna 1 , che'vteb 
fomite ricordata" 5 , della quale ‘égli mèdefft. 
tifo Fece incorni ncktt la ftanfpa- V che ri Ina fé 
ìVfcpdr fetta a' cagiono deir ultima Tua -gravite 
iìtìfà: ricaduta ; -onde pregò 'parimente il de» 
W -Teglia a voiefia' fàr terminare. , coni© doi 
Tua mti«b>itf&j2uì nell’ annò i<)o« » & 
^Ubfto ’.Libro::ri prono d’erudite fifleflìoni , è xtt 
©orali fentimentiq^éd in dfo vièii fatta orioi. 
riìt* memori-a di mólti Lfefteratr Amici dtlP 
Aìitórè-, eh© a sparlare vi Vlntrodudéno ^Né 
pirefe«egti. 1,’ idea dal Sannaz^aYb ponendo 
leggiadramente al. -fi fi d’ogni Pròfa^uh compo* 
ni mento Poetico ^ adattato alléft>atctìe ( , déP- 
I© qua Ir prende a ragionare qf finche* tèftdfc 
molto dilettevole^ la lettura T èd ' ancorché' Y 
avertei egli .^ comporto - negli ^Ultimi -periodi 
della Tua vita^ e mentre era macerato da uni, 
lunga , e'nofofc infermità, nondiméno noft’ vi 
privo - di quello fpitìto, e di quella vaghezza* 
che fi offerva np infogni 'altro 'tomrtobi incorò 
diluì ;;c4’i animo»- fijo era di°cóòtiniiaré tàlfc 
inrprefa^ con-T* giuftfa di parécchie altrè Pro. 
fcy'b Ver fi ’, fe f la^motte'tìoh gliene' itti petti, 
vàvll diléguo-: poféiaché -, fitcome il malé^ 
feen«hé'*vefse'rtméflò al q'tìa h lo cPe 1 la ? fu * fo P- 
«tìty'-toon s* era .già intéramente^ éftlnfb’, r - éé’ft 
«onsrtafeiava di- anelar •' takfrà Worgendo^ 1 <fi 
fBHOieràchè^òòT^rftìrfdbfi in Iùi 1’ unlot rèdi- 
Cal«V dadde :atta; in un’Tdrdpifia fece*-, 
dalli* qualeini-podht igàriff; cèti UdiverfaPdHL 
ffbfei* dèlti iolto dal Mfcir. 

•*“** do 
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do il di 7 di Settembre Tanno 1704 dclTetà. 
fua 59, e fu Seppellito onorevolmente nella 
fu a Chicfa collegiata di S. Angelo in Pefchc- 
ria. Egli morì , lenza lafciarc indietro alcun* 
atto di Chrittiana pietà , e con quegli fletti 
fentimenti , co’ quali era vifluto, cioè dai va- 
ro Cattolico , e buono Ecclefrattico , e con 
tutti i legni d’ un animo intéramente rifllefse 
in Dio; e fu così intrepido! in quefto ultimo 
fuo patteggio | che andando gli amici a vifw 
tarlo , egli ., come fe in (iato di perfettifit* 
ma falutc fi ritrovatte , con ilare , e tranquil- 
lo animo tutti accoglieva' altrui più dapdO 
conforto , che ricevendone ; né ciò avveniva, 
perché forfè non conofcelfe H fuo già difpera. 
to male.; anzi prevedendo T ora y e il punto 
della fua monte , diflelo ad alcuni , che gli 
afliftevano • Fu il Menzini. di datura giuda, 
di volto colorito, ed accefo , di fronte al- 
quanto fpaziofa * grandemente calvo , grave 
liel portamento ideila perfooa , e più delT-or# 
dinario fottepefo il che, da, molti .apprende* 
vaili cagionato da alterigia ; ma , a dir vero» 

•ra naturai fua difpofizione, ; per la coftituzio* 
ne delle membra j dapoichè avendo (balle 
quadre , petto rilevato, e l cervice grotta , * 
curta , c quindi poco fleffibilti, veniva obbli- 
gato ad andare con tettar- alt* >. Aggiunge» 
vali a ciò T attrazione di mente., nella qua. 
le per lo più cadeva ; , che; molto., influiva' a 
tal fuo naturai portamento;; mentre per aititi, 
jwn folo con gUAaici «filiera tutto uroanoi 
ob ' ' , « P 1 »* . * 
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e piacevole e dlmdlichiflimamente co» elfi» 
loro trattava ; ma anche oOn chiunque ajtroy " 
che conofoeva , che lui inanella (lima tene!- 
se , che credeva dovergli!}. Egli <? beh però' 
vero , che di tutti gli altri y che il contrario 
facevano, li dimoftrava fprcr.zatore , niun cona- 
to di loro facendo : anzi riguardava ti con 
autorevole fopracciglio ,• come colui, che era' 
aliai amico della fua gloria , e faciale ad adi- 1 ; 
rarfi per lo fu® temperamcrtto Sanguigno ,ed~ 
accefo. Era ingenuo , e veritiero nel tratta- 
re j: anzi ciò faceva talora; con foverchia li- ì 
berta , non 11 movendo da* riguardi umani ad' 
approvar cofa, che a fuo giudizio non meri-* 
t alfe lode . Fu altresì cortefe nei tratto , c; 
mod dìi llimo ne* cortami come puoflì argo- 
mentare anche da’fuoi componimenti ( foglio-* 
no; quelli per lo più cflere Specchio , ed in-;> 
dizio del temperamento degli animi altrui}! 
i quali fono quali tutti , o eroici, o morali?* 
e le ve n* ha taluno amorofo , di queU’AntQàs 
re folamente tratta , che tra calli , c nobili/ 
fentimenti fi contiene ; anzi nell’ Accademia* 
Xufculana r acremente rimprovera il compor* 
lafcivo , là dove a carte jt a dire incorni^*’ 
eia : Ma il difendere a* ragionamenti meno, che 
onefti, &a Era , come fi è accennato , molto 
collerico , ma- di ciò, con darféne colpa al 
fuo temperamento veniva univerfalmente 
tollerato, >e feufato : arai talora qftfto difet- 
to gli accrebbe lode ; poiché' contorcendo egli 
ui fua naturale : imperfezione ; no» a vea per 
•- i «ale» 
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male Iti pigi iafief'; ed, effoiwir^ 

fijwo i pet lo pi&>, ridopo; il >piijpq boiler dell* i 
ira-pihiedea cootìglio a; gli anvcivpct regolar • 
tetapaflione.ililfta.fpda cosa; notjjflcontrò/m • 
Ittiolo ition biafimo,!e ciò Gfuìlkfiercgl} prù,v 
che non fi convOTtva ad Uairo .di lettere , 
delta Càay qualità. * inclinata ai gftioc© delle 
Otièe^il quale vfiomeper lo piòad diviene^. 
gH.;aptporrò gravi danni , e fu poflenté cagio, . 
nb-sdj a.ecrcfccrgli-, Ftanguftie , nelk quali fpfcki 
sottioyofli . Goti tutte ciò., cefa degna di jri*j 
flati’ one fi è, ìche offendo il Mcnzini cosi amivr 
cb> del.. giuoco ,,-cemponcflc poi centra ,1’ ufoo 
Aelsroedetfnw vaicupe belle Declamazioni ias 
p*oCarvelgar$ v cbi; veggono ma noferi tee^i 
per a*vertimeatt*ode}U t :i»al configliata i gio^i 
>e par:.- Rimuoverla dall apatica néi» 
qiklloj* ,che : a.lUi -cotantof, mjctitfp à vedavi 
Si -il iMeozi ni graffi mp co» cbVU favorì , tie*o 
n\c può fa v v i d all e dedicazioni: delle: £u«i 

Operò jifdpa itali oggetto, , .conferirò': fcmjwe» 
«rti^gran venerazione alla Ca fa;. Sal via ti-, tìaUi 
)a: ■q\itale riconobbe, il vantaggio^ eli* alfiftenV* 
aa^reftata, a’;fuoi;primi ftudj.^^Cf.mpftròJdir 
avere. Jnfinita, ftim^ della, Marcbefc: , Laura! 
Grirfi Salviati ^dcHa? quale , oltre \ a-, -varie.» 
Canzoni , » -Sonetti * che lei peli rizzò * fppiù^ 
di’ una; volta iodCvpl. jrtQordan&aj.nciy Accade*-) 
mia: Tu fc u lana , chiamandola : colla.-, ftpffo no-: 
me di Lauta là' dove tutti .gli* «Ilari /onoap*r 
pellati con nomi Nè fu'ifren.Q grato; 

con gli afflai » jotstttfaadofi. t ~ per quanto ci 
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poteva , re* loro vantaggi ; e particolarmen- 
te dimoftrò femper parziali fegni d’ affetto a 
Filippo Leers , Letterato di elevato ingegno, 
e di nobili talenti * e al Dottor Francefco 
del Teglia foprannominato : lafciando al pri- 
mo tutti i Tuoi fcarlì arredi , e libri , c alla 
fperinientata fede del fecondo confegnando 
tutti, i Tuoi fcrittì ; e venendoli recata in 
quegli ultimi periodi della fua vita una rom- 
ena di denaro a nome della Santità di Noftro 
Signore Clemente XI , che anche fino all’ ul- 
timo volle dimoftrargli il Tuo generofo animo, 
egli , dopo aver rendute al # Magnammo Pon- 
tefice le debite grazie , conoscendoli giunto gi^ 
all’ diremo, ordinò, che fe ne faceffe parte, 
in ricompenfa , a quel tale, che lo fcrviva* 
Quelli furono i collumi di lui , i quali uniti 
alle belle doti dell’ ingegno gli conciliarono 
univerfale Hi ma , c venerazione ,* onde d, 
che* sì lui vivente , come dopo la morto 
fua , parlarono altamente di lui, e delle fue 
Opere , oltre a’ nominati Redi , Bellini, Crc- 
feimbeni , c Muratori , Uomini tutti di mol- 
to credito , il Cavalicr Niccolò Cicognari nel 
fuo Dtfcorfo di nuova invenzione , il Dottore 
Antonio Domenico Nord ne’ Tuoi Congrejjt 
Letterari , e precifamentc il Marchefe Sci- 
pione Maffci di Verona, in un fuo pieno, ed 
erudito Difcorfo impreffo nella prima Adu- 
nanza della Colonia Arcadica Veroncfe l’an- 
no 1705 • A’ quali Scrittori fi aggiungono 
e Vincenzo Leonio , e il Canonico Giulio 
- Ccfa- 
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Cefarc Orazini , e Filippo Leers * con tut- 
ti gli altri illuftri , e chiari Rimatori ,che 
pianfero con belliflìme Poefie la di lui perdi- 
ta , le quali furono poi ftampate l’anno 170$ 
ne’ Giuochi Olimpici degli Arcadi . Stante 
dunque quella sì bella (lima non fi maravi- 
gli alcuno , fe egli , particolarmente nella 
Poefia Tofcana , che fu la profeffiohe a lui 
più diletta , avefse di fe quel concetto , che 
«gli iafeiò fcritto y e fi truova regiftrato rtel 
fecondo Libro di detta Arcadia del Crcfcim- 
beni alla Profa 2 , e col quale fi conclude il 
presente racconto . Amtce Lettor, , antequam 
Rontam adventarem , p /ara vel in ipfo atatis me * 
fiore fcripfi , fed carmtne , & patrio tantum fer- 
mane . Quod quidem non infeliciter cejjìt : nam 9 
& Patria me a , licèt ornattjjìma , aliquis inde 
fplendor additai , & fofi Torquatum illum , & 
'Cbiabreram , infignei Viroi ( abjìt ditto arro- 
ganti* )>per me tnter frimai aatiquum decus 
Itali i Mujìs reflitutum . Quod Ji quii negaverit> 
vel meltora frodai , vel argumento convmcat . 
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DEL LIBRO PRIMO. 


D ifficoltà di ben poetare. Volervi 1* 
arte congiunta a natura , nè 1* una , 
o l’altra feparate, efler badanti . Primo 
Fondamento di benfcrivere la rigorofa 
perizzia dell’ Idioma, in cui f* fcrive. Imi- 
tazione dè’ buoniv Nobiltà , c chiarezza 
rendono uno fcritto illudre . Prontezza 
di Rime neceffaria al Poeta. La facilità 
del Verfo non voler eflfer cafcante , ma 
grave e foftenuta . Principio della Lin- 
gua Tofcana bado ,& angufto prefe po- 
Icia il fuo avvantaggio , e particolarmen- 
te dal Petrarca . Contentarli di fottopor- 
re i Tuoi fcritti alla Cenfura . Effer ne- 
ceflario il trafcegliere,perchè i nodri com- 
ponimenti abbiano durevolezza . 
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1 T~ Rto è H giogo di Lindo; ànime eccelfe*. 
r 1 > A fonnotitar ia perigliò fa cima i 

*‘» Tra nùmero infinito Apollo feelfe A 
Che la patte iafeiar terreflre y ed ima ; AK 

2 *■ Sol quégli può , che per Natura , *ìi/ Arte 
* Sovrd degli altri il pto penjier [ubi ima, 5 
Oh turche prèndi ad illnjlrar le carte , ( cehde 

Deb guarda in pria{[) come T tuo.tuor s’ac - 
D< fuoco y che Febo a i f noi comparte, 
ero che iti «vano un nome eterno attende 
Chi di gràrni' ali ba di farmaco il fianco y 
Ninnai’ Aquila altera , al Cielo aftende. 
Di paterno' timor pallido y e bianco 
Gridò Dedalo al figlio, allor che il «vide 

5 Ter T etereo [enfierò «venir manco . 

£ quei del folle ardir tojlo Ji avvide • 
Giovinetto infelice , allor che in pena 
Tre da . e Iftdibrio fa d’ onde omicide . 

A 3 Le 
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La favola è per te , che adegui appena 
L* umil Colomba , e credi aver le penne 
Cinte d’ invitta infaticabil lena • 

Come fe la barchetta , che fojlenne 

Un picciol flutto y andar voglia del pari 
Con l’ alte navi y e V Olandejt antenne » 

Oh quanti credon d' intelletti rari 

Sortire il pregio , e pofcia in lor paraggi» 

' 6 SonCotinoye Cluvieno afsai più chiari! 

Megl io faria , fe lumino fo raggio . 

Non fcende in te di più propizia /Iella 9 
Lafciar U Mufe 9 e nuovo ordir viaggio» • 
Ma forfè ballerà limpida , e bella 
" v Aver la mente ? Ah queflo fol non bafia 

7 Senzd arterie le forme in lei fughetta » 

Sappi y che la Natura ella fpvrfl/la 

Qual nobile Regina ; e l' Arte aggiunge 
Un tal contegno , che beltà non guajla » 
Anzi r accrcfce y e V fuo valor congiunge 
. • All ' alma generofa , e rapprefenta 
A lei vie in , ciò , che far ia da^lunge» 

Pria con feroce travi il mar fi tenta y 

8 .Poi la vita commife a un cavo legno 
L'antica pente al vello d' Oro intenta» 

9 Mo/lrò dunque Natura al vago ingegno 

Come un tronco dall'onda Ji fofiieney 
Poi l' Arte oprovvi il fuo fabrile ordegno» 

• : ■ . ' " Ui 

l 
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Poi difse : Andiamo alle Peruvie arene 9 
Cerchiam la più remota ultima terra y 
Ricca di preziofe argentee •vene* 1 
Or •vedi come V Arte è, che difserra - 
Le dubbie ftrade , e come dal profondo 
Pelago ufcendoy il porto al fin fi afferra» 
Apollo oricrinito , Apollo il biondo 9 
Se dir baftaffe , ogni Poeta il dice 9 
E nel fuo dir par gli toccare il fondo • 
Oh di fenno , e di cuor turba infelice ! 

Ogni raggio , che a Febo il crin circonda f 
A fora fajjt per •voi folgore ultrice 
Pur fé ti piace di folcar quefl' onda , 

Ofierva meco , fe le firti , e i flutti 
Schivi am per arte a i defir tuoi feconda • 
Siccome fon degli edificj eftrutti 
Prime le fondamenta y il parlar bene 
Ha mi II' altri bei pregj in un ridutti • 
Oggi il Sabino , e 7 A lomentan fe’n viene 9 
E pretende il primato ; e chi dal monte 
Scende , per puro il fuo linguaggio tiene » 
Come vuoi che dilettele che t * impronte 
In delicata orecchia un chef pavento 
Mette alle Mttfe , e ri avvelena il fonte ? 
Pria cono fcer bifogna il puro argento 'v 
DelTofcano Parnafo ; e V pronto acume 
• - * pìffar prùrfkeal difuori^al Mpe^idrentoi 

A 5 s Dolce 
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r vJD olce d y Ambrofia , e d' eloquenza UH fiume 
Scorrer vedrai dell' umil Sorga in riva 
io J!er quei eh' è de' Poeti onore , e lume , 

Ne chieder denti ond' egli eterno viva; 
dy " Perche' l vtver eterno a quel fi debbe 
.} 1 ’ . S til puro y e terfo , che per lui fioriva . 

12 Èfe per grotte , e /cogli ir gli rincrebbe , 

. * P enfi 9 che non avefie il piè gagliardo, [he ? 
, c v Di montar dove ogni altro ingegno andreb- 
Or or t* intendo : neghi ttofo y e tardo' C* 
t : ~ c. ' Stimrcki y come te , non ijlrabctlza 

Senz’àver del cofl urne altro riguardo • 

E non pefifi s* è proprio y e /evi calza v 
\> Un detta piu 9 che l'altro ; e sferzi y e [proni 
* Il poliedro mal damo in ogni balza. 
Perchè per poetar non ti proponi i. & 

' L* ef èmpio di coloroyond’è , che in pregio 
«. «v Italia vince l' Europee nazioni ? 

E tu fegui color , che fon di sfregio > 
v Alle nobili Mufe ; e orpello , e trefche 
, li ... Credi 9 che fien paludamento regio. 

Ciò che mandi il Perù , ciò che fi pef che 
Nel mar d! Arabia fin un deforme oggetto 
\ v Non farà maliche gli altrui [guardi adefehe. 
An$rfi. quel , che di ricco y + pur d' eletta 
-v.: v G Umetti intorno yviapiùal vivo fcuopre 
• • Della bruttezza ilrepugnafite 
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Qui un faggio fpirto la pranza adopre ; 

> Cbi modefta beltà talvolta appare , 
Meglio qual or sfugge fe ftefia , e cuopre . 
Vedi , che la pittura illufiri , e chiare •_ 

» Fa vefultar le parti allor^cbe fpretyg , 
O adombra quel , rie fipotea mofirare . 
Tronca ciò y che ridonda : <? /* Chiarezza 
Sia compagna a' tuoi fcritti ; ojcuro carme 
Talor fi aborre , c poco ancor fi apprezza . 
Combatte con la polve , e ro» le tarme 
Libresche non s * intende ; e da si acerba i 
jj Fata, fol può perfpicuitade ai tarme . 

Ifa# vedi, come in un congiungo , c yjrrfo 
Nobiltade, e Chiarezza : fon poli 

D’ un fcritto illuflre : or//? //z c/ò riferbo • 
Turchi all’Ofcurità mentre t’ involi) 

Non dia nello fmaccato , che dimoftra 
Cervely che non fi fcaldi , e che non voli 

14 E coni' of carità ben fpefio gioflra 

Chi vuol' effer conci fo : & il diffufo 
Nel contrario talor troppo fi profira • 

Altri forPiro un natutal confufo , ’ 

15 E vorrebbon dir tutto . Un buono fi ile 

1 6 In me^zo di du eftremi fi a ri neh tufo. 
Talor mi fai troppo del dotto ; e a v ile 

Tòmi d’xfier tenuto, al lor , chela Jfi 
%\ v. Un pÀvkuripfanO) 4 m verfeggiargsu ti le. 
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Ciò non convie rifi allor che Paure , e i fafifi 
Itimi ti a rifonar Leucite , e Filli 9 
E per le malli Idee cantando puffi. 

Nè creder dei 9 che Febo a tutti in (li Ili 
*7 Vigore eguale : or medi al maggior Tofco 9 
Come Nettare Ibleo Amor difi illi • 

• Non fempre chi cantò le greggi 5 e'I bofco 
Saprà fonar tromba guerriera ;* alcuno y 
Che micin mede 9 da lontano è lofio . 
Perciò le forze fue pefi ci afe uno y • ■ • 

2$ Grida da lungi di Venofa il Cigno 9 ' 

. E di prudenza a fe non fia digiuno . - * 
Marfia ere de a 9 eh e'I monte , e che Hmacigno * 
Il facejfer Poeta ; ( 1 9) e V ardir folle 
Fe sicché Apollo a lui non fu benigno • 
Faztfo chi fomra il fuo poter s ’ eflolle 9 
■ Che indarno appella delle Mafie il Coro 9 
lo E Febo in ira agli occhi altrui fi tolle . 
Del granT or quato alte memorie adoro ; 

Egli è Re di fermefio ; e'I F errare fe ( ro ? 
Siedegli al fianco', e di chi è 7 terzo Allo - 
Quel 9 che del Coftantin per noì*s’intefe y (mo 9 
*_*; Che ti par che prometta ? Ah quanto io te* 
Che tromba egual nÓ abbia all' alte imprefe, 
E 7 Colomboy chegiunfe al lido efiremo 9 
Or ite * Poemi affoga ; e la fua name 
Ei mira infrantala la fitta ritela 9 èòl remo* 
^ A, Ef am 
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E f amina in tuo cuor s* egli non pavé 
: - D'Eolo, e Mete unno il rio furor congiunto 9 
E poi ti fida alla [palmata trave . 

A te ubbidir debbe la Rima ; appunto ( gd 

Qual buon defirier y cti all' ambra d una ver ~ 
2 1 ' Volge , [enz* effer mai battuto , e punto • 

2 2 Mail tuo ve\ che fi arretrale che fi at terga 9 
.. . . E che sì lo fir apazzi , che la bocca ( ga 

* ; Ha guafla; e fia cbe ’l fren di [angue a J per - 
Che [e tu di* *[23] che l* arco tuo non [cocca 
- \ . facilmente ; e che per dar nel fegno 
La tua Rima sbalestra , e non imbrocca; 
Anco a queflo ci vuol fervido ingegno: 

24 . Forte imaginazion fa , che fi trova 

Ciòcche in la [dar trovar fi avria ritegno i 
Un buon Poeta inufitata , e nuova 
... Forma darà y che iti gai fa tal fi afiefia % 

- Che a tutta regger può critica prova • 

« Onde ovvie» ciò? j e nonché in. lui fi de fi a 
Sì forte apprenfion di quefch'ei tratta 9 
Che mai nulla d'improprio a luiF appr e fi a\ 
Ma già non penfi aver, copia, sì fatta 
25. Chi per fare inAi et fonai un Madriale 

Si morde l* unghie , e nel pen far fi gratta* 
Lungo efercizioin gai fa tal prevale , 

\. ■ Che poi viene, a trovarti in larga Vena 
....... . La Rima y e'I farfaandanttj è naturale ; 
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Suda il Lettor quando con Jlento , e pena 
T i mede andar * amanti y e la barchetta 
Rcjlare in [ecco in fu la morta arena • 

> Ma per facilità non fia negletta 

La grandezza del merfo y che al tr intente 
Ciò y eh* è Virtù y te nel contrario getta • 
16 Nè balla il dir , che della prima gente 

Tal non fofse il coflume : altri pur piaccia 
All * umil molgo ,e tu reflane efente • 

Non medi y che fi feigne y e fi dislaccia 
Un bafso flile;e fe pur piacque un poco 9 
Va poi di fchernoy e del difpregio in traccia . 
Nè ciò che ha del buffone amer dee loco 
Nel tuo feria Poema ; or che faria 9 
* r Se y al par di te y foffe Poeta il cuoco ? 

Siccome baffo y così ancor demria 
ir ' Tal non efier lo fiil y eh* egli trafeenda 
Dome aerea i Giganti aprir la mia • 

• Tal* un con l 3 altro cautamente emenda , 

E tale il tempra y che alla faggia orecchia 
\ ■ E facile y e femero in un fi renda . 

Della nomella etade y e della mecchia 
v Scorri in pria gli Scrittori o buoni , o rei y 
Patto del mele Aferèo inclita pecchia • 
Perchè tra tutti lor jceglier tu dei , 
x Com 3 io trafceglio in tra le acerbe poma 

* * ’ ' maturOjCgratQ agli occhi miei • 

PaqziO) 
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28 Fazzio , e Guitton non più tra noi fi noma 9 

Non dico, che gl' imiti ; irta , ed incolta 
Era in quei tempi, or <va più giù la chioma» 
Vedi, che l'onda in picciol rio difciolta 
Scende dalla fua 'vena , e pofcia ingrofsa 
ìndi, chi amar fi ed Arno, e Tebro a f colta • 

A poetar fin da principio mafia '.1 - £ 
v* La roqqa gente , oltr ef seme derifa , 

29 Spefì'o il lettor per lo fcrittore arrofsa • 

30 Come fantini , thè. di parlar. V awvifa \ 

E appena fnodala fua lingua ; e nefce 
s •_ Sconcia la wocb ,0 pur tronca, e conci fa • 
Pofcia con gli aùni il caldo (ludio crefce~, 
ì > -, E quella eh * fpuntò tenera pianta , 

. V 'Al campo y che nutriti a onore accrefce 
Non lofio il} nòlo de’ fuoi fior A ammanta ; 

Ma appoco appoco , come A) noi natura, 

. Del le. fue pompe infaceta al fol fi manta • 
■ Nel fen de', tyouti appoco appoco indura i 
• — r U onda raccolta ; e poi fu regia menfa 
. Rifplende in tazza cri fini luta , epura » 
oco appoco . in fua ‘virtute intenfa 
■Di’v'erfe, tempre , & i color di<verfi 
Al za f irò, e al fmeraldo il Sol difpenfa • 
Così per lunga età potè vederfi 

31 Chi fabro. fofse alla Pieria incude. 

*■ De carni fai 0 ri fonanti * e ter fi- 

•vYi P ir chi 
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( : Terchè le Grazie femplicette , e nude (ve 
Motivar fi al maggior Tofco;e quei compar— i 
.r ' Cigno gentil 9 ch’ogni paraggio efclude • 
j? al comparir di lui follo di [parve 
i Quella nel verfeggiar turba infelice 9 

Qual fogno,od ombralo qual mentite larve* 

3 2 Da sì ricca miniera uom faggio elice 

Ciò j che refifier può del tempo all* ira 9 
È a cui la morte invan fua guerra indice • 
Terchè no’l fegui ? e coll * eburnea lira 
Tra gli odorati , <b* amorofi mirti 
*. * Non of servi qual ride , o qual fofpira ? 

Tu credi andar tra i pellegrini fpirti 
Qual or cinguetti al vento ; & aver credi 
3 3 . -, Serto Febeo fu i tuoi crin rozzi , ed irti • 

E f amina i tuoi fcritti , offerva > e vedi , 

Se fon le tue parole 3 ei tuoi penfieri 

• ’ • Di tal vaghezza, e nobiltade eredi» 

Certo i giudizzj paventar feveri (provi} 

: Debbe chi fcrive ; e ancor che* l volgo ap - 
. ■. Non gli fi vuol già creder di leggieri» 

Lodo talor che muti 9 e che rinnuovi 

La foggia antica ;ma vedrai , che in peggio 

• *Ti t ~ Quella pofeia mutata non fi trovi . 

Nonejfer di te jlefso : e qual far deggio 
Favore a te più grato , che condurti 
Ter la cen fora all’ Apollineo feggio ? 

*ùvu L Md 
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3 4 Ma tu contrafi: i pertinace , ed urti , 

. E mi guardi arrabbiato , e eoi cipiglio 
Qual or ti moflro i tuoi difetti , o t furti-* 
Se ti f pi ace da me prender configlio. 

Ben più d’ una è tra noi critica penna. 
Che puote al •vero di [serrarti il ciglio # 

/ Non a fpettar Boeld , che dalla Senna 

T 3 additi il buon [enfierò , e a lui fai Ha0i 
S’ or Pellettieri, ed or Catino accenna . 
Che 7 Parnafo Tofcan fia , che fovrafti 
Agli altri tutti , qual per fenno , ed armi 
Tutt y altro un tempo Italia mia domajli . 
E più che in bronzi, o in intagliati marmi 
In memoria vivran Panime belle « 

' • j i 1 ' * 

Ch 3 efempio a noi fer d’onorati carmi . 

35 Urania il crin di luminofe [Ielle 

Cinta , e le Mufe intorno a lor fi fianno 

Chiù [e in candido njel Veraini ancelle . 
i _ . y * ... 

Quejti io propongo ; e al par di lor non •vanno 
Quei, per cui d’ Afcra fi perturbati l’onde , 
E fol dal •volgo ingiufta laude avranno • 
Tu ycui di poetar defio s’ infonde , 
l6 Se eleggi il peggio , e non trafcegli il fiore y 

Odi 7 mio dir , che qui per te fi fonde » 
Prima che 7 fuo fcrittorlo fcritto muore , 

E per lui cieca notte fi conflipa : 

Stafsi fepolto , o con maggior di fuori 

le bar thè del fatarne affetta a ripa ; 
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* TV/oc il giogo di ? indole. Allegoria per la 
quale fi efprimela difficoltà dello edere 
gran Poeta. Un gran numero di Scrit- 
tori tri verfo vi ebbe al tempo di Au- 
guro , e pure pochi di loro fopravif- 
, fero ; Quefto è il trafeegliere , che qui 
fi dice farli da Apollo degli fpiriti vera- 
mente fublìmi ; •" ;i 

t Sol quegli pud, ec.Rèhdo il fuo al Poèti-: 
Orazio, perchè tacendo i luoghi prefi 
da fui, altri non elicette , che quella 
’V Poètica fotte ricopiata da quella inetti e 
non é còsi . Perchè i precetti fonda- 
rnenfàli d* un* Arte; fon comuni per tut- 
ti. Irf quanto poi all* etternecettarioal 
Poeta aver congiunto all* artificio la 
felicità delPingegno, dice egli così nel- 
la Poet. Ver. 409. ' 

. Non fo veder quel che lo fludio vagli* 
Senza ma ricca Vena ■ 

. .V . * • , - 0*4 
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| Oh tu che prendi ,fc.Moftra di che qua- 
lità -fieno quelli libri , cioè -precettivi : 
• * onde fi volge il difcorfo a chi legge, 
od afcolta. Così Efiodo a Perfé , Eu- 
crezio a Memmio , Orazio a i Fifoni . 
Vedi Servio fopra la Georg. Lib. i. 

4 Come ’i tuo cuor s' accende , ec. Quello è il 
fnedefimo che dire , fe per natura fei 

• atto al poetare ; Non efsendo altro la 
natura, che a guifa di un fuoco, che 

* genera , e produce . '•*. 

5 Per l’ etereo [enfierò, ec» 

Petr. Par.i.Son. 13. 

: ' Che *vede il- caro Padre •venir manco 
6 Son Gotino , e Cluvieno, celomi finti di 
u% Pbetf non buoni , polli qui, come i 
Greci dicono thcticòs , e per cagione 
diefempio Giovenale 
< * Qual pur fon * io , o Cinzie no . i 

L* altro è prefo da un* altro gentil Poe* 

* . ta , che lo introduce nelle fue Satire . 

7 — le forme in leifuggella ./ 

Dante Parad. Cantc/i. 

eh’ è f ugge Ih 

* ’* v . -Alla etra mortai ; . . j 

Quali la materia fia la cera, in cui le for« 
^ j coi^k varie loro imprefsioni fi fe- 
•• " - guano 
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gnano . E ùmilmente Parad. Gant. 8. 

' ' " ■ ! E la mondana cer a 

Tiìt a fuo modo tempera 9 9 fagg e H# • 

- |8 Tei la vita comma f e • 

Verg. Lib. i. Ver .fiq£. 

All or da prima fui lor dorfo i fiumi 
Portar gli Alni incavati ^ ec, - 
£ Mofìrò dunque natura al vago ingegner 
Cioè vagante , e curioio d* intendere • 
Peti. Canz. 4 parte prima < i: 

Et in un cervo folitario , e vago 
e nel Tr. della Fama Cap. 5.. .*• ^ 

Che tira al ver la , vaga opinione ; 

Codi vaghezza per defideriOjO curiofità. 

; *0 de* Poeti onore ^e lume . Dice- qui 

del ^Petrarca quel , che Dante dice di 
Vergilio. • ■ v.* 1 ' i; • ; .t- At 

Oh degli altri Poeti onore , e lume 
% 1 Stil puro, ec. B «fogna far riflefsione , 

■v che gli Scrittori > che fon venuti in / 
chiara fama , . per lo più fon venuti 
per la nobiltà dello itile; a con-fufio- 
ne di quegli, che non vogliono pape- 
re , che còfa e* fia,, e che lo ftrapazza- 
no ; come forfè quei tanti coetanei di 
Vergil jo^de'quali favellammo di fopra 9 j 
e de' quali ora ve a* è perpetua dimena 

vticanza/ Ufi 

* ■& 
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11' E fi per grotte, ec. Qui non vài per fpe- 
lonca , o luogo recondito, come no- 
'* ta la Greca Etimologia ’, da cui vien 
quella voce j ma vai per luogo fcofce- 
fo, Dant. Purg.Cant. 13. 

E eia finn è lungo la grotta affi fi 
E grotta per riparo, lnf. 34* 

13 Fatofol pnò^ec. Abufivamente : e Rag- 
giunto il fa valere per buono , oreo. 
Appo i Filici il Fato è una ferie di co- 
fe a noi nafeofta, dilpolla dalla prima 

• caufa eterna .p ^ *V .£ 

14B con l'ofcarità y ec. E’prefo da Orazio nel- 
la Poet.Ver.25 <~f alfa del ben fembianza 
C' inganna ; e qualor •voglia effer conci fi 
Divengo ofeuro: e fi minute , e lievi 
Cefi io raccconto,ccco che in me diviene 
E l* ingegno , e lo Jlil volgare , e baffo . 
j 5 E vorrebbon dir tutto , ec. Qui torna 
egregiaméte quel di Dante Purg.Cant.8. 

» Come virtù) che a troppo fi confonda 
16 In melodi du eflrenn^ec. E J altresì d* 
Orazio, benché in diverfo propofito. 

• Lib. i.Ep. 18. Ver. 9. -• 

Sta di due yvizj. la virtute in mezt^o 
E l'uno , e D altro accorcia . — ■ ■ 
x 7 maggior Tefio Intendi il PetraN 

B ca. 
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ca.Così anche il chiama Pietro Bembo . 
nelle fue ottave . r. . 

.18 ; Grida da lungi di Venofa il Cigno 

Anco Dante allude a quello del Poeta 


Orazio, Pur. Cam*2gv» ... . ; < 

Ma chi penfaffe il ponderoso tema 
E V omero mortai y .che f e ne carta , 

No* l hi a f nerebìteife fott * e ffo trema • 
i<? , n f »i — e l! ardir folley.hwj y. 

Folle è ritorto dalla woceGrtafaulof. 

20 E Fehoxin ^ver.-Vedi Orazio Lib. i* 

Sat. 3. Ver. 8. ifu quelle parole mirati* 

« *. natus pària Dii * . v.ì t ii s Av **> . v'-j a - 

> 2 1 Volga fenzi effer wahec «Il nobil cavallo, 
c... dice Curzio, .& regge, all’ombra d’una 
, V) . verga. Nel feguente riflette fu quello 
•j.-.a del Poeta Dantesche nelle fimilnudi- 
. v . rii , e nelle con^araaioni è veramente 
la 1 . divino . Inf. Gititi kóèvK r i 

. Qual folcano i Campi on far nudi unti 
Avvifmdo Iprprefdy e lor vantaggio 
> Prima, che Jten tra lor battuti 4 e pan ti. 

, t ,22 Ma il tuo ve’ , . che j arretra 

Ve’ per vedi .. Mpltiflìmf ve nje ha de i 

t nionofiUabi di quèflaguifa » .Ditte anco , 

il Petrarca .ere’ per ttedo .« , u 
*1.. ' Conte trecche E ahri^io 4 Qo,n%.i*VàUi. 
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23 che l’ arco tuo non fiocca. 

Dante Purg. 25. ..... ... ;L 

■: — . , . fiocca . 1 ; 

‘■•L’ arco del dir — ■ ■ «. 

% ' 

24 imaginazion • - 

; ; Gran lode data già al celebre Calfiano, 
•* . che con la viva forza deli uo altoima- 
ginare -componeva , ed inventava le pa- 
*' • role. Vedi gli Scrittori della fua yijta. 
- -ih Quello è comune tanto a i Poeti,quan- 
to ai Prefatori; ma vuol gran giudicio. 
Forte imaginazion ». ■ 

Cioè fantafia,che fi diffinifee un* itnpulfo 
che viene ab cxtrinfeco . Quelle voci 
Imaginaziofte intenzione, ec. più to- 
Ilo, che farne dittongo , fi vogliono 
feiogliere : perchè ve ne ha, più efem- 
pli di quelle così fciolte^he delie c^m- 
preife, comfertefcelsità ha voluto, che 
da me fi «faccia. ;.. ll Pètcarca 

Ma quella intenzion co fi a , e benigna 
Così anco quelle *ltre dizioni Aureo , 
Niuno , ec.’-v r*v. ■_ ,ù« " ru 
'Ove fra ’lbianco , e V aureo colore 
E più totip .7 • v.-i ^ 

Niente apprezza , ma doventa eterno . 
** - Enei trionfò della Divinità 

' B 2 Alte 
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Alte* operazioni , e pellegrine 
2 5 Chi per fare in dieci anni un Madri al e. 

Mandre i Greci dicono le fpelonche , 
ove ri covrali fi gli armenti. E di qui ha 
denominazione quella fpecie di paftoral 
f f "' poèfia; forfè ufcita dal fuo principio 
da i guardiani degli armenti. Edi qui 
* -■ anche la voce archimandrita. 

* ' 2 6 Nè bafla il dir ’ ec . E* fentimento d* uno 
de’ primi lumi della Tofcana favella. 

• c; Vigeva y dice egli , in quei tempi una 
tal forta di Poe firidicola , e buffone fca. 
oì- Bembo nelle Profe latine, 
i c27 Fatto del mele Aferèo. inclita pecchia • 
Dante Purg. Cant. f 18. 
r Che fono in voi ficcarne fi u dio in ape 
-m-'. Di far lor meleti > •< *■< . ■ >?■ 

--frag Fazzio y e Guitton y ec. Fazzio degli 
- > Vberti autore del Dittamondo i Guit- 
tone , che pur in r quei tempi' pretefe 
di edere il primo *. Petr. ne’ Trionfi . 

. i . ■ Ecco Ctttda Pifiofo) ^Guitton ,d* AreZA°y 

Che di non efier primo par y fb'.ira uggia . 

29 - >■ lo Scrittore arrojfa . 

Dante Parad. Cant. *7^0; ù * T j 

* - - *. Orni’ io fovente arroffo.y -a dis favillo . 

» 30 Cpme fauci ul et* E’del ìPetr< ìPar. 1, 

1 CanZ. 
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Canz. 26. 

Come fan cittì , c&* appena 
Volge la lingua , ? fnoda , 

Che dir non fa , e 7 più tacergli è noja . 
c forfè di qui tolfe- una tal fimilitu- 
dine Giulio Cammillo nel fuo picco- 
lo trattatello , dove parlò de i Prin- 
cipi > e progredì del noflro gloriofo 
linguaggio* 

Minuzio Felice chiama Dimi di a ta verba 
quelle de’ fanciulli , che è quel , che 
‘ vc ! qui fi dice voce tronca , 0 conci fa* 

31 Chi fabro fojfe ec . Quella nobile ma- 
niera fe non è di Pindaro , come mi 
pare di ricordarmi , al certo è del gen- 
til Chiabrera : noi qui 1 * abbiamo pre- 
fa non forfè fenza aggrandirla • 

E quello è forfè lo extunderet artes di 
Verg. Georg* Lib. j. Ver.. 13 1. 
Affinchè l* ufo in meditando foffe 
Indù (Ire fabro di militarti , e mille » 

E Luigi Alamanni Inno V. I 
Con più onorata incude . 

32 Da sì ricca miniera ec. Miniera appun- 
to fono gli ferirti de* valent* uomi- 
ni, che quanto più fi va verfo la loro 
vena , tanto più ella fi ritrova ricca 

■ — 1* -È, 3 ' edabon- ■ 
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ed abondevole di Tua tefaro , Elice , 
ed Indice fono latinifmu 
33 Serto Febeo , ec. Luigi Alamanni negl* 

•''v ’ Inni Tuoi cotanto celebrati, perchè ri- 
pieni di poetica leggiadria , e di fpiri- * 
-'■» to veramente Pindarico . • 

* Alme j ore Ile , chiare* ■ ■: 
c 1 ; f ••• Che a tanto pregio al^afie • > 

11 buon T ebano fpirto 
r ' — e più fatto • . ; . . : ‘ 1 

Al mio cr in rozzo , & irto? ' i 
.34 Ma tu contrafli pertinace . L’ effe re 
- ■ collante nafce da vi rtù ; ma 1* e (fere 
\ :ì pertinace nafce da fuperbia . La per- 
-f. • tinacia adunque rivolge in mala parte 
quella robuttezza, che devria alia vir- 
tù medefima fervire. 

3 j Urania il cri n , ec» Riflette fu l’Etimo- 
logia . Et il Pontano appunto Uran. 
Lib* 1. 

Tu , che dal Cielo flejfo il nome traggi 
Deh dillo Urania . 

3 6 Se eleggi il peggio ec. Qui mi ricorda 
-t di quel fucceìfore di Marco Antoni- 
ni no, il quale imitava il fuo anteceflore 
r a. falò nelle fcempiaggini.Erodiano lib.5. 

: Gl* imprudenti fempre de’grand; uomi- 
ni imitano il peggio. DEL- 
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DEL LIBRO SECONDO. 

' * I \ 

» ' * 

i * • 

P Oema Eroico riconofcer per Padri 1* 
Ariofto , e’I TafTo ; e qual differen- 
za vi abbia tra loro. Ogni parte del Poe- 
ma dover' efTere coerente . Evidenza , ed 
efpreffione del cofturyie necefifaria al Poe- 
ta } Ofcenità de’verfi -non convenirgli . 
Tragedie infigni il Solimano , e '1 Tor- 
rifmondor Fine della Tragedia , e della 
Commedia . Efferfi molto i Comici mo- 
derni allontanati dall' antico , e buon 
caràttere : Vizj ne’ quali comunemente 
incorrono . Che la Commedia effendo 
una fpecie di Poefia non dovrebbe man- 
care del verfo . 
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LIBRO SECONDO . 

i Ome a Fiorenza il giorno del Batti/la 

? -V.4, Vedi correr Cavalli al drappo d' oro 
Tra 7 popol , eh’ è divifo in doppia lifl a ; 
E vedi 3 che diverjì fon tra loro 

Gli Jludj delle genti , ed uno applaude 
A Vegliantino y ed altri a Brigliadoro • 

j Così talun teme ■ d‘ invidia , e f rande 
Pe’lgranTorqrtato;ed altri al gran Luigi 
Vorria , che jleffe la primiera laude • 

E chi decider può quelli litigj , 

Se diverjì di fi il fon ciafcheduno 9 

4 Quanto da i Greci fon diverjì i Frigj ? 

5 Ve de (li mai di due Palazzi l’uno :(thi 9 

, Vajlo y ed immenfo ; e che gran fale y ed ar - 
Ed abbia piu di quel y che in carte/pduno ? 
Abbia teatri , e di grand ' Or noti parchi 3 

6 E fregi , e fiat uè a fojlenere il ’pefo 
Dell ’ dite travi j e de’ più ecceljì incarchi 

lv " ■■■ ” k % ^ *«s 
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Pur il tuo [guardo refleranne ojfefo 
* - Per qualche imperfezione ; e tal 'vedrai 
O non finito , o non ben* anche intefo * 
Dove nell ’ altro in minor mole avrai 

Orditi più gititi o , e rifondente al fegno 

• De’ Latini Architetti , o pur de ’ Graj • 

7 Anche nel poco avvi il fublime ingegno ; 

Che , perch' ei volle , ei circo feriffe in hre - 
L* am fi a materia , £ /è ritegno. ( «ve 

Tal d‘ efii due far fi giudizio deve 

Incliti , e grandi ; e che per ’ doppia intanto 
. Strada moffero il piè difciolto , e lieve* 
Or bafti il dir , che al gran cantar dì Manto 
Torquato affido ; e V altro al nobil faggio 9 
Del cui natal Smirna pretende il vanto • 

8 Qiiefii in più fpaziofo ampio viaggio 
Guida il fuo carro , ancorché V timi l fi ile 

• 2 All* Epica grandezza faccia oltraggio • 

E quelli, al fuo Maron fempre fimile , 

* Sparge per 'tutto di prudenza i lampi 9 
Schivo d' ogni penfier baffo , e fervile • 

* Oh turche fcorri ne 1 Pierij campi * 

-• • r ‘- T ra ’t compreffo dell ’ , e tra' l diffùfo 

. r. v. Dell' altro , del tuo piede orma fi f lampi • 
f Neper mio avvifo aver fi debbe in ufo , 

‘ Che cominci ogni canto per fentehza ; 

% v ' Che .qu e fio p armi, un puerile a bufo . 
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Nè metty quando proponi all’ udienza • . 

• Qjtsl , che tu tratti , de' Febei furori 
Sparger dei tutto 7 foco in lor prefenzd • 
Però che *1} ha de’ rigidi cenfori y 

Cui forfè quel non piace tutto a un fiato 
Le Donneai C dv alierai’ Armile gli Amori , 
Le cor tefie y T audaci imprefe . vi 
v ~ ,y- vi lui fembra Virgilio un fiumicello , 

- . C£<? fcorra , e placido , e pofato • 

9 £ quegli fuona a coti gran martello y >. £ 
v, Ch'e par, che vada a facco la contrada 9 
£ eh' a gl’ incendi fuoi chiami il bargello • 

- H , £ r/ii vuol gir per terrò ? Or via ; fen vada : 

■ Io fempre ebbi per me paura 9 e gelo 
. • ’ Di calcar co’l mio piè tì dubbia firada . 
Afa non per quefio il buon fender ti celo % 
c , . Come colui , che ti difegna in carte y 

IO . O l’umil terra y od il profondo Cielo • 

Se fai Poema y ojferva eh ogni parte 
• Rifponda al tutto , come pianta annofd 
Stende da un tronco fol le braccia fparte. 
Che v'ha tal un , eh ad ogni canto pof a 
Vh intero Poema ; e pofeia divento 
Rapire il lafcia , e piu fu lui non chiofa • 
Varia fia la materia , un l’ argomento 3 
; Cui vadano a ferir per ogni banda 
. •_ . Del tuo grand * arco 2 e tento firali > e ccntK 

’V ' " 11 So* 
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11 Sofronia , e Olindo , c&r dal cuor tramanda 

Ter la fua Donna i fuoi fofpir focofi 
Coppia felice infieme , e miferanda ; 
Totean gli Jleffi , e forti , ed animo fi 
Comparir pofeia in Marciai conflitto 
< Cidippe , Odoardo amanti , , 

'Eccoti il fine a ’ ///oi penfier preferitto y 
Eccoti il cerchio , eroo/i ;7 centro , dove 
T ender dei per traverfo , o pur per dritto • 

12 Poi /rt, f&o »o/ Toema non fi trove i 

* '■ Nulla d’ improprio 3 e non fia pigro Achille 9 

Nè Taris pronto a militari prove. 

' Vibri da gli occhi fuoi lampi 3 e f cinti Ile. 

T allude irata , ed alle Frigie nuore 
Mofiri qual* odio dal fuo cuor partili e • 

? ' Con maeflà religio fa implore 

Calcante afta , e poi fu 7 Campo Argivo 
Ter lui pietofo il del verfi furore • 

E per il forte Ettòr di vita privo 
Di canizie , e di duol carco la fronte 
T riamo rafsembri un uom tra mortole vivo • 
Oh di che forze , e genero fe , e pronte 
Fa dimeflieri 9 affinché in verfi y e in rime 
Stuol di diverje imagini s‘ impronte ! 

Nè dei tra le feconde , o pur tra T ime 
Farti locar 3 che nomi ingiufii , o ' vani 
- x •* Vldol non abbia 3 che per te s* offrirne* 
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DI BENEDETTO MENZINr.: *£ 

E tu gl* induci capricci ofi , r fi r ani , 
Appunto come diffe un Ser Poeta , 

Nomi da fare fpiritare i cani . 

1 3 io , c/j? P/W0 »o« decreta 

Quefto per legge fiffa ; ma hi fogna (fai 
Un nome , a cui l* orecchia almen s* acque* 
24 Tu con la barbarefca tua cianfrogna 

Cerchi il di fpre 7 romanzi T accatti appunta 
Come colui , che va cattando rogna • 

Su via ; torniamo nel primiero afiunto 9 
Perchè appena f cappato dalle mojfe 
Tu non mi creda al fin del corfo giunte « 
X $ Sempre il diletto alma gentil commojfe 9 
E per quefto la provi da natura 
Volle , che a noi fempre compagno fojfe* 

E t* uom. fi volge a una beltà non pura 9 
Se fleffo inganna , e unfalfo bene apprende 9 
E , per il falfo , al vero ben fi fura» 

In foenma ogni diletto in noi difcende ^ • 
Dalla bel cade 9 e quefto in noi rinafce 
Per ogni oggetto y in cui beltà rifplende • 
„ . E fe T Alma talor fi nutre , e pafce 
y. Di ftragi , e morti ; e di fuperbe altiere 
„ Afpre f venture , e lacrimofe ambafce ; 

Quindi al vago Lettor nafce il piacere 9 
In veder qual per te furon dipinte , 

Ed han beltà le cofc* orrende , e fiere • 

II* 
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Ter ejuefto ù'ver tu ilei le 'voglie accinte 
J far, eh' abbia evidenza il- tuo Poema, 

Come pittura per diverfe tinte . 

Che fe preffo alla tela il braccio trema , ; 
tf> 1 Lafcia il pennello'* perchè Calandrino 
-v. : Dì tua follia riderà jft e il rema 

17 Veti fa quel, chè faria quel , che d‘ Urbino !- 
l* ‘ A noi refnifè Italiano Aprile , * 

^ * Od il Cortona , 0 Tizia n divino . 

£ fe vuoi , che le rime abbia n con elle 
Un qualche brio , volentièr concedo, 
•V*“" Che tra lorfparga Amor le fue fiammelle. 

1 Ma per giufla ragione anco ti chiedo , {fa,' 
Che ciòcche torce in vizio, il moftri ingui- 

18 Che d’ onta , e biafmo abbia con fe corredo . 
jef Arde d' amor la sfortunata Elifa; 

V- Ma T gran Cigno Romano aperto addita 
La di lei colpa dall’ onor divi fa . 

• Un dolce fuori fiche V aure , e V onde invita , 
- . L' incaute orecchie di Rinaldo alletta , 
A '■ E quéi s' a forma all' armonia gradita . 
Ma quel fuori y Are cotanto a lui diletta , 
Vien détto empia Infinga, e iniqua frode , 
i"^E dolce mel , thè do velen prometta, 
t Or, fe per te retto configlio s‘ ode, 

* jF a che 7 vizio aborrir tuo carme infegni 3 

• : Ed abbia la virtù premi* di -iodi. 

'*>% • Nè 
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/ , 1 •» 

Nè racconti farai o fieni e indegni ; {, 

Ma del tuo cuor bella armonia concorde 
Tre feriva al canto d’ oneftade t figni. 

Oggi al temprar delle Tofcane corde ; 4 
Ti rigonfi in T indo . di vergogna il vi fi 
Vergivi Dee , eh' effe re v or re ben /orde , 

• Ma fu via -, conce di am , che di Narcifit , - 
Si .canti 9 o di Giacinto in fior converfo 9 
20 O d* Ercole per , Ila arfo , e- conquifo ; 

Il faraìn.vforfe in fi il polito y e.terfo ? „> 

Dell’ eloquenza ,di mercato vecchio 
Ben veder puoi piùd' an tibraccio a f per fi m 
Quefli di veritade odiate lo [pecchie ; » 

* Ond’ io non ferbo lor quefta vivanda , 

E quefta menfa a.hr non apparecchio. 

Or fiT grande , eli decoro è, che trantftnda 
v face per ogni parte alma , r ferina , 

/_ E Ceffo eterna a. i buon cantar ghirlanda, 

Tenfa di qual J incera , e larga vena -g\ 

Debba tifiir di facondia argenteo jr ivo 
41 1 or t - che calcherai tragica feena . 

* Nè farai già di grande efimpio privo;, 

21 • In, veder Solimano , e T orrifmondo 

Girne in paraggi « */<?/ coturno Argivo • ’ 

2 2 No» wi biafmar , /<? prima ifi fermo, e fondo 
.. l! Epico Toema arte , f precetti 9 . . 

. . E la Tragedia un luogo ha qui fecondo 4 

• * to. 
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So'i che lo S tei gir ita orna i J noi detti - 
Sortir* effa ; e fo ,• che lei mo finir procura. 
. Pofiente Dea fopra gli urbani affetti . 

Di fier fofpetto , e di gelofa cura 
< Palpita il cuor de* Regi , e la Corona 
» E* •vacillante , e mal di fe fteura « 

23 Odio , e vendetta il fen le accende , e [prona 
t ' ' All* orrihil Matrigna ; e già la Reggia 

; i Di Brida , e di lamenti alto rifuona . 
Già fui marmoreo pavimento ondeggia 
c Sangue innocènte , è per veleno annegra 
« \)\p.'vDoppa re al 3 che di grand' Or fiammeggia . 
Di: regnar cupidigia infuna , ed egra i ^ 

1 ' ini (gite frodi or di f ce , e franger tenta 

il fanto nodo d‘ amicizia integra • 

\: y Dèh Vedi un pò fe a tanto oprar non lenta 
> Hai /a tua forerà }\e fe * l tuo fpirto accefo 
{ v'v.”‘, (S’a d imo Arar quel , eh’ in fe fieffo ei fenta. 
Se V oltraggiato onore , ? vilipefo 
v . Té’/* ya indurre anco fpavento a i Regi ; 

• 2j j / fanto, e'I giallo per vìltade offefo. 
Che ffuefle fon le gemme , e gli aurei fregi y 
De* quai Tragico ammanto è in fe Contefio 9 

24 Terchè vedano i grandi i lor dtfpregi * 

>' 2? f appi ari come di pài lor fanello'''" /k : 

25 Za porpora fi tinge ; e che la E ama 
Ter. loro indice opprobrjof* ar refio . 

• , 57f- 
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Siccome dunque la Tragedia chiama . 

Al convito del pianto , un lieto fine 
16 . T alia ricerca , e lo gradifce } & ama • 

Et ambo in queflo hanno un comun confine 
Di ben trovar gli aggiunti ; e moftrar va- 
li carattere fuo Lucrezia , 0 Trine . {glia 
Oh quanto , oh quanto lo S cult or travaglia^ 
Perchè tofio io'l ravvifi allor , eh’ io miro 
Ercole , 0 Adone f che per lui s’ intaglia ! 
Come al primo voltar degli occhi in giro 
2V Conofcea Toma nell ’ antica Or chefir a 
2 $ Agli atti , al portamento , e Davo , e Siroj 

Coti la penna per temprar maefira 
. a, . In queflo lieto 9 e popolar cimentai 
.2 9 Guarda pria fe al cofiume ella fi dddeftrd • 

Più d' un vi fu y che a beti’ oprale intento 
Ofiervò pria dell’ umil plebe i modi , 

E poi gl’ indujfe in Comico argomento • 
Ben ’ è ragion , che un tai configlio io, lodi : 
v Ma tu rettorieando alla t rìnfufa\ 

Vedi , eh’ e f ci del rigo , e che trafmodi • 
Vedi y eh’ altro non e , eh’ una con fu fa 
Mafia la tua Commedia 9 e non fi f doglie ^ 
E più del Gordio nodo è in.fe rinchiufa • 
Ben pria del Maggio conterai le foglie , 
Che i tanti intrighi y di che’l Secol guafto 
; • Nel Teatro Tofcan fa 3 che s’ imbroglie • 
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34 ARTE POETICA » 

lo vedo , dirai toccar d'- un fimìl tafiò 
Più d’ un s' adira . Io l’ ho già detto fopra 9 - 
30 Che al lor palato io non largisco il pajlo . 
27 / Flauto a te 7 Jent/er difcuopra ; 

Egli jìa 7 /#o Maefiro , il tuo Dottore ; 
Ei porga aita ; ci ti. dia mano all * opra - 
Quando tu avejfi tutto quanto il fiore 
, Dell’ eloquenza , in fomma una ragazza 
gì r Dee farla da Sofifta, od Oratore ? 

Ti par, che il Servo, od in mercato, 0 in piazza 
La debba difputar con Don Fernando , 

\ i S’ egli perdona , 0 fe 7 rivale ammazza ì 
Eh non andar co’ l* tuo cervel ronzando 
Dietro a quejle chimere , e fchietto., e piano 
•V. Sia quel, che nel penfiervai come ntando • 

: E quél, eh’ è d‘ incredibile , 0 lontano , 

. .. E dentro a breve fpat^io non fi chiude , 

•v No 7 cercherai , perdic i cercarlo è infuno . 

Un , eh’ al prim * Atto le fue guance ha nude 
g 2 Di pelo , al tertpo poi me 7 fai b arbnto , 
g 3* Quale il Hocchier dell’ infernal palude • 
Qualche Scrittor d’ Annali avria compiuto 
fi ‘ Più d' una deca a tutto quel , che ammaffl 
. Per entro al breve Comico Statuto . 

< E qui non fi convien , che addietro io lajjì » 
Ch’oggi fenza la lettera , o’I ritratto 
Non ■ par , che alcuna per Commèdia pafjì • 
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Quando Don Cucco appare , e mofira In atto , 

• Che firn il cofa egli ha nella hi facci a , 
Ter non veder nel mio mantel m appiatto . 
t i J . Nè diffami l da quefta è T altra taccia, 
v. Di fempre terminar negli fponfali , 
•*vv,w> £ ffwr fempre una me de f ma traccia . 
«Quafi la dubbia ••vita de’ mortali 

. Sia fcarfa di sì fatti altri accidenti 
Or funefih , or felici , or buoni , or mali . 
jfs/ò /or /e a^rai ben fai di gli argomenti 
Ter provar tua ragione yond’ è,cbe in profa 
• Da te fi fenva , o poi fi. -tapprefen ti . 
Sèmpre co i ' carmi Poefiafi fpofa ; , X 
r '' -‘M? qnefaapuò da loro cjfer di f giunta y 
Qual per .natura infeparqhil cofa.. 
fMa che dirém fe in oggi a tale è giunta 
K C.v\^fin'tQtimttela Comica , un fallo 
- v.\ Maggior del primo anche da i carmi f puntai 
Tiend ariettine ? ff canzonette a ballo 
* '•<>'* 'Vede fi ogn atto ;ea qual ragion vi fileno , 
T Autore ; a lui *1 domanda ; ei fallo . 
* t : Domandalo a Cotino , e Cluvieno : 

Dicon y che fenza quefle le lor feene 
Molto di antica infipidezza avrieno . • 
£ che fla tutto il dolce d‘ lppocrene 

Dentro a quei f aiterei li; e che i gì and' uo - 
Fan tal or T arie , e non le fanno bene. {mi ni 

uix c 2 1 0 
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r . Io non 'voglio , che T ira mi predomini 9 
r Nè flare a dirti qual vi faggio [concio 
T’ abbia iti Parnafo , e come tu ti nomini. 
So , che un giubbon cattivo io qui racconcio > 
Ricucii da una parte , e quei fi J cuce 
Dall’ altra ; e fo , che pigli meco il boncio • 
Ma tu ri [pondi , che a ’ tuoi fcritti è duce 
La Mufica Armonia , e che alle note 
• Tal di fervir necejfità t* induce » 

Io mi ere dea 9 che fu T ifteffe rote 
Giffe il Poeta , e’I Mufico ; e T ifteffd 
Arte aveffe maniere a lor ben note • 
Perch * una è l* armonia y e bene efprefja 
, Ne i carmi 9 invita là gentil forelld 9 
O a lei fervirè 9 o gir di par con ejfa. 
Vuoi forfè dire in tua miglior favella 9 
. Che Azzardi al vento i carmi 9 e le parole 9 
Nè curi più que(la fenten^a 9 0 quella - 
Povero Spirto ! altro per te ci vuole 
- Ad emendarti . Or via quefto Capitolo 
. v ' • Sarà com* efier la Commedia fuole 9 
3 4 Che nulla ha di Commedia fuor che T titolo • 
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ANNOTAZIONI 

AL SECONDO LIBRO. 

• t 

‘ * * * s « 

. 1 Y~>Ome a Fiorenza . Annual giuoco lo 
chiamò Dante, Parad. Cant. 1 6. 

Divi fo in doppia lift a. 

Lifta per linea. Il medefimo: 

" ■■■■ ■ ■ Come a centro lifta, 
e nel primcr del Purg. 

— a fuoi capelli /ornigli ante , 

De * quai cadeva al petto doppia lifta. 

1 Vedi correr cavalli . Sta fu quel di Dante, 
Inf. Cant. 15. 

— — ' e parve di coloro , 

Che corrono a Verona 7 drappo verde . " 
Nel feguente. Vegliammo, e Brigliadoro 
nomi finti di cavalli. L* inventar 'quelli 
nomi non difpiacque a i gran Poeti; ed 
è non folo lecito, ma anche moftra fpi- 

- rito, e leggiadria. 

3 —— d’ invidia , e f rande . 

Alla maniera Latina, pigliando fraude 
per qualfivoglia danno . • 

4 Quanto da i Greci « Vuol dir qui i Greci, 

. .1. . . C 3 ei 


« 


Digitized by Google 



g8 ARTE POETICA r 

e i Latini , pigliando i Frigj per la ori- 
gine de i Latini da Enea. Verg. Eneid. 
Lib. i. * 

D’ onde il /angue Latino y e i padri d'A lha y 
E le mura dell * alta inclita Roma. 

5^ Vedejli mai. Debbo quella fimilitudine 
al nobile Poeta , ed egregio Filoiofo d . 
Sig. Francefco Redi , dal quale io fentii 
già più volte portarla in occasione di 
difcorfo fopra di quelli due antcfignani 
dell 1 Epica Poefia . 

6 E fregi y e ftatue . Riguarda a qu$l di 
Vitruvio, dove dice, che le donne di Ca- 
ria diedero la denominazione a quelle » 
ftatue, delle quali gli Amichi Architetti 
facevano ornamento infieme, e foiiegno 
alli architravi , alle volte , e limili . 

7 Anche nel poco . Vedi Verg. Georg. Lib. 4. 
Ver. 6 . 

Anche nel poco avvi la fua fatica , 

E pur , fe Apollo il vuole , anche del poco 
Non è picciola gloria — 

8 Quefti in più fpa^iofo . Lo Itile , che gran- 
deggia, e che è pieno di gravi fentenze, 

. convieni! all* Epico, e non il contrario. 
Vedi Servio nel primo libro dell' Eneida 
_ del Ms. .Fuldenfe . Noi ...volentieri ci 
7 . ' *' 1 7 ftiamo 
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DI BENEDETTO MENZINI. 39 

ftiamo al fentire di Servio , cui molti bia- 
{ìmano , ma tutti gli rubano. 

9 E quegli fuon/i. Non è y mio quello giudi- 
zio ; nè io avrei avuto ardire di oppor- 
mi fuì primo ingrelfo ad un Poeta, che 
di già poflìede 1* applaufo univerfale. 
Sbrighila Udeno ne’ Proginnafmi . In 
quanto poi , che e* non fi debba fui prin- 
cipio de* Poemi far fra caffo , anzi più 
tolto elfer parco, e^itenuto, è fentimen- 
to di molti altri avanti di noi , che ne 
portano anche la fua ragione . 

- io O V umil terra . Vergilio in un certo 
luogo la dille Giacente ; e come uomo ad- 
dottrinato, difTe anche profondo il Cielo, 
li Sofronia , e Olindo. Fu ciò bene avver- 
tito da altri . Vedi le Apologie, de Cri- 
tiche , le Olfervazioni fopra del Tallo . 
iz Poi fa , che nel Poema. Il medefimo in- 
fogna Orazio nelP Arte Poer. Ver. 123. 
Feroce , cb* inflefifibile Medea , 

Sia perfido ì fifone , Ino piangente . 

13 fio ben anch' io . Vorrebbono , s* io non 
to’- inganno , i nomi elfere efpreflivi 
dell* Idolo, che s’introduce. Così fecero 
il Tallo , il Guarino, e tant’ altrii e ve- 
r drai avere.il loro lignificato Sofronia^' 
f ). s‘i\i C 4 Olin- 
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Olindo , Corifea , Silvio , &c. Fingili dun- 
que dove la finzione Lo vuole, e porta- 
gli veri quando lo poftauna qualche ve- 
rità dell’ Iftoria. 

14 Tu con la barbarefea . Sta bene il vocabo- 
lo , che ne fegue, adoperato anche dal 
dotto Annibai Caro: perchè v’è per en- 
tro il difprezzo , che glie ’J fè fovvenire 
contro di quel fuo potente nemico. 

Quefti con là bilingue fua cianf rogna . 

15 Sempre il diletto . A ciò, che par buono, 
c’invita la ftefla natura. Se ciò fi faccia 
con ragione, divien virtù . Se per il con- 
trario, è illufione. E volontà chiamano 
gli Stoici quella , che con ragione defi- • 
dera. Dante Purg. Cant. 18. 

X’ animo , eh' è creato ad amar pre fio , 

Ad ogni co fa è mobile , che piace . ; 

E vuolfi leggere anco il Canto 17. che 
.. molto conferifce a quello , che qui fi 
tratta ^ 

, E - s' uom fi 'volge • 
r. : Dante Purg. Cant. 30. 

E <volfe i puffi fuoi per 'via non <vera$ 

1 Imagi ni di ben feguendo falfe , 

' Che nulla promijfion rendono intera • 

\6 Lafcia il pennello • Calandrino, e Buffa I- 

j ; macco 

* » - — — — « - 
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macco appiedo il Boccaccio erano Pit- 
tori , che facevano in pittura com* io .. 
fo in poefia. - - ■ ’• ' L 1 

i 7 Penfa quel , che faria . Di RafFaèlló da 
Urbino gran nume delia Pittura ; così atl- 
. che nella ideile noftre Anacreontiche* 
Saggio Pittor coree f e , l 
i Tal me vaghezza prefe : 1 • 

Del erto artificio raro , 
c ' Sì y eh’ io ti Jiimo al paro 
Meli* arti Greche , e- bèlle ' 

:■"> - •A quel d' Urbino Appellò . * 

1 8 Che d' onta , e bìafmo . Quelli medefimi 
argomenti, o con fi miti, gli porto anche 
nel mio Apologetico Latino , dove fi 
tratta dell" Innocenza della Poefia . In 
quello luogo la voce Corredo vai pei 1 
Accompagnamento. Dante Parad. Ganu 5 f 
-ir Quefla picciola Jlella fi correda \ '•• > 

Da’ buoni fpirti - — 

ip Arde d' Amor . Quello. luogo è nel 4 
dell' Eneida, dove Vergilio parlando df . 
Didone dice: -- / ^ # 

Non la ritien vergogna ; e della fama 
Più non fi cura ; e più non vuole af co fe 
Le fiamme fue ; anzi conforte il- chiama^ 

E nel mel d’efia nmt il fallo afiofe, 

toQJS 
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io * O à* Ercole per Ila . La favola d’ila ve- 
* . dila eJpreflfa maravigliofamente da Gio- 
viano Pontano nel quinto dell’ Urania 
. \j verfo il fine. ,*.-•••, • . v - ■* 

ai Solimano , e Torri [mordo Titoli di Tra- 
% ~,gedie , T una del Conte Profpero Bona- 
relli , l’altra di Torquato Tallo. 

La tragedia altresì riferifcefi a Bacco. Po* 
liziano nella Selva. » . - 

Molti calcar eoi tao coturno , o Bacco , 
Le fortune de* .Regi 

Sù quella, felva , che egregiamente tratta 
: . de' Poeti, e della Poefia, fcrilTe già un 
t,.; tomento Lodovico Braccano. E vera- 
l niente il Poliziano in quella è mirabile, 
sì pex la bontà del verfo, sì per la mol- 
’ tiplicità della erudizione , .e della dot- 
t \ v trina . .Abbiamo in quel componimento 
chi paragonare a gli antichi: che di no- 
bile, e di antico Poeta fi crederebbe, fe 
*, -iion'iportaire.in fronte il fuo nome . t 
%% c .Non mi hiafmar . Dice quello , perchè 
il trattato di Ariftotile fopra la Poetica 
S taggirà a lungo , e particolarmente in- 
O tówió. alla Tragedia . 
ffi .ì. ws \U fe» le accende , e [prona 

matrigna . 41 r . ,, 
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V E* ud Pleonafmo. Vedi il noftro tratta- 
tello della Coftruzione Irregolare della 
_ / lingua Tofcana . 

34 Perché vedano i grandi . Dante. 

Quanti fi tengon* or lafoù gran Regi , 
i Ch & qui flaranno come porci in brago , 

: Di fo Infoiando orribili difpr^gi'. 

E che la fama . E* bene ( dice Aurelio 
* Vettore in Caligola) de* Principi faper 
- tutto , affinchè i malvagi almeno per t& 
^ more della fama fi attengano dal mal fare. 
±6 ~>T a Ita ricerca , Mufa de* Comici . Verg. 
o;;.. fletti Epigrammi. •; v .• • • s 
Di Infoilo fermon gode Falla* 

27 Aneicha OnbeBra . ; Piglia la parte per 
per il tutto. L* Orchettra , dice Dione* 
è un patto tiel Teatro, dove ftanno i bal- 
lerini , ed i buffoni . Nella vita di Nerone. 

28 A gli aeji . Davo , e Siro nomi di Ser- 
vi appretto i Comici antichi; d* uncr de’ 
quali pafsò in proverbio: \ . 

# Davo fon' io , non /* indovino Edipo • 

E Davo, e Siro 

Ewi da ottervare , che il nome di Siro don 
è pollo a calo da* Comici antichi * o fia 
: : per Paftuzia v o fia perchè veramente i 
Siri , al referir di Ercdiano lib. 2 , tal- 
\i ^ *• mente 
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mente ILA il erta vano di fcene,e di rapprefé- 
tazioni,che v’ipiegavano quali tutto l'anno. 
29 Guarda pria s 3 al co fiume ella s* addeflra» 

f er non far proverbio di quel di Dante 
'arad. Cant. 33. 

Sua dijianza vuol volar fendali. 

30 Che al lor falato. Ho detto fopra: 

Ona io non ferho lor quefta vivanda 9 
E quefta menfa a lor non apparecchio . 

31 Sofifta , od Oratore. Sofifti anticamente 
erano detti quelli , che o per olìentazio- 
; ne , o per guadagno fìlofofavano ; oggi 
vai quanto fpeculativi fcolaftici . Dante 
Farad. Cant. 24. 

Non v 3 avria luogo ingegno di Sofifta . 

3 2 - Me 7 fai barbuto 

33 Quale il nocchier — 

Lanofum barbi tium , dille anche Apulejo 
nel quinto delle Metamorfpli. E Dante 
j . parlando di Caronte, Inf. Cant. 3. •* 
Qtiinci fur quei* le lanofe gote 
■ , Al nocchier della livida palude • # 

34 Che nulla ha di Commedia . 
r Quello verfo è trafportato dal Latino del 
Poliziano , nel prologo, ch'ei fane’Me- 
* - necmi di Plauto . Mordace al luo folito : 
'ina non è forfè tanto, che balli ajla cor- 
i- xutteJa di oueft o Incoio • DELL* 
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ARGOMENTO 

> 

DEL LIBRO TERZO. 


I L Ditirambo Poelia di difficile imitazio- 
ne. Richiede ardenza {ingoiare di fpirx-r 
to; ama voci {travolte, nuove, e rifentite. 
Poterli adattare a cofe amorofe . Della fa- 
tira , e fua origine. Piacergli più quella , 
che inyei.fce, ^he quella y che deride. Ele- 
gia* capace. ìdiJognl TorteldLflrgomento . L’ 
Ecloga contentarli dello Itile umile; e tal- 
volta ijzarfi jjppfla faa cfptf dizione . Fafto- 
lali-, e Pttótofie anno -per gran maeftri 
Vergili© , e Sannazzaro. Il Terzetto acco- 
modali! ÀUè ftoefielfamiliarì ^'-elfacete , e 
poter avervi anche in quelle la fua lode. 
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DELL’ ARTE POETICA 
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* . . . A . ^ . Vi 

BENEDETTO, MENTIMI 

. •• •• V, • • - \ . 

f LIBRO TERZO . <« 


'c-L 


. ^ - * ' " » \ 


1 T Tc lungi o profani ; ignaro , e flotto 3 
J. Fo/go gitene lungi ; ecco a me fteflo 

2 . Io jon rapito , e a' f enfi miei fon tolto* 
Con gli occhi della mente Afera , r Peumefio 

, Pormi veder d' inufitata , * nuova 

Pompa vantar fi , r /rg »0 ef prefio* 

Tarmi veder s r/>r <4/ qgiw tronco muova 
t *a- [aera Vite ; e d’ ederacea fronde 

• Serto firaniero al crin tefier mi giova • 

. g G/tf nuovo Entufiafmo in me s* infonde ; 

E già con le Baffaridi forelle c < 

> »' Voglie nutrifeo ac ce J e , e furibonde » 

Ecco varcano il rio leggieri , r fucile^ 

4 Erra /4 /ìt/t /0 , rrro rèr V monte a ] tendono % 
« • E Satiri y &. Egipani con elle • 

Tor; d’alto mifterio V aria fendono 9 
U j Kor; alte , r yfoc&r ; eprr /’ Emonia bal%4 
Lungo rimbombo } 6* indiflinto rendono* 

6 A fi 
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* # 

6 A te quell * Inno ,j) buon Lenèp, s' inalza 

' 'r' . f ^ ^ _ c * 

i . Ehrifefiofo altier fìammifpirante , 

£ le Menadi tue punge, & incalza . 

TV* /« 9 tf/ cferrd pampinoso alante 
Le Tigri avvinci ; nè , qual pria 9 crudeli 
; Su] vefiigió d orror fermati le piante . 

7 Tarmi , che tremi il fuol ; parrai , che veli 

Se fleffoulSotè ; e che per pólve , e vento 
Il chiaro giorno mi s’ a fionda, e celi. 

8 E’ptefente il gran isLume\ìoT ve dolio 7 fento: 

Deh tu perdona ^ al tuo Poeta ; e fia 
$ \ Del tuo furore il fi a gel lar pi u lento • s 
; • Eafitryi, amici , che precetto io -dia 

• ; Del Carme Ditirambico , e Jlraniero , 

« v. > . Qual perdei penne Argoliche fi lidia . 
Certo, non ha sì 'glorio fo impero 
. L* Tofca lingua ; nè con lor /’ accoppiai 

* : E non ba llile al par di lor fevero * 

. Nè infieme i nomi -uni f ce , o sì gli addoppia , 
Ho Come fa il Greco , od il Latino , in gui fa, 
. \,Ch’ uno. fi a 7 dettole la fentenza doppia • 
Ma pur dal buon voler non fia divi fa \ 

,px. V.v-.Z’ oftinat a fatica ;.che vicino *. 

\ Forfè vedrai quei, che lontan i avvi fa • 
Za fatica tirò dal giogo alpino v, . . 

* ' * I f affi, e i marni# l’uomo induftre , e faggio 
t . » w ■ Eoi fimnhcrjt ve. formò divino». 
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La fatica infegnò V Abete } e 7 Faggio 
Trar dalle Selve ; e poi pe ’l regno ondofo 
Tra le Jìrti , e gli /cogli aprir viaggio • 

11 Tatto può la fatica : alto , orgogliofo 

E ' /' uman genio ; e fe la gloria il defla 3 
Cerca lieto il travaglio , odia il ripofo , 
Già nulla più d’ audace a te fi apprefla 
Del Ditirambo , che col forte piede 
L 3 alto giogo C irrèo preme , e calpefta* 
E tale in lui furore efier fi vede , 

12 Che puoi chiamarlo in Jua gagliarda lena 
Lofcotitor della Piena fede 

E fe difeendi in quefia dubbia arena 
Vedi , che fia d ’ alto furor capace 
Il perfonaggio , che produci tn Jcena • 

1 3 Achille avvezzo ad odiar la pace , 

Se a lui Brifeida rapirai diletta , 

Farà del proprio f, degno afia pugnace . 
Su 3 l prefente argomento il guardo getta • 
E sì vedrai , , che T mio penfier propofe 
Di furor piena ampia materia eletta • 

14 Alle navi J palmate alinevofe 

Or vada , or torni ; e fu le Greche /quadre 
Volga torve le luci , e fanguinofe . 
Tuffi le notti tenebro fe y et adre 

La fua chiamando con querele y e voti 
Del falfo mar Scettripotente madre . 

D Con - 


Digitized by Google 


5ó ARTE POETICA 

Confondigli , fommergigli , ad ignoti 
Lidi f fingi i navigli'; e a' danni lor§ 
Fulmitt del Cielo orribile fi ruoti. 

Lai , qual Baccante dell * Emonio Coro 
Fingimi Achille ; e la fua donna accolte 
[j Dirfi una furia , e non del cuor teforo . 

Di vnojlruofe voci , afpre , e Jlravolte 
Non farai parco ; che in tal cafo avranno 
Arte maggior com più parranno incolte • 

Segui V alma rapita ; e a te verranno 
Fuor dell* ufo comun fenfi , e parole , 

Che in di f corde concordia uniti andranno • 

Eccoti detto in le Tofcane fcuole , 

Che non fol ferve il Ditirambo a quella 
Di Semele , e di Giove inclita prole ; 

Ma anche dove Amor le fue quadrella 
yibra poffente ; e dove intenfa voglia 
Accende inefiinguibile facella. 

1 6 Che molte fon le forme , a cui fi ammoglia; 
E fe non fei sì rifentito , e forte , 

Di men feroce ftil già non ti doglia. 

Non fempre è d' uopo infuriar di forte , 
Che al nerboruto collo , ed alle braccia 
V abbifognin tenaci afpre ritorte . 

T taccia il tuo canto anco alle Ninfe;* piaccia 
A gli allegri conviti ; e tra' bicchieri 

Il nome d’Amarillt non fi taccia . 

' : Odia 
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Odia Bacco i penfier fofchi , e feretri ; ì 
A E fon compagni [noi lo fcherzo , e 7 rifa 
Di lor baldanza gioiellile altieri, 

1 7 Ma quel , che là mi guarda attento , e fifo 1 

Cert* è Vendemmiatore : iò’l riconofco 

1 8 Alle mani , ed al piè di mojlo intrifo . 
Fuggiamo , amici ; olà , fuggiamo al bofco ; 

Afcondiamci da lui , che motti , e Jali s 
Ha pien d’ amaro y e velenofo tofco : 
Certo quindi fortinne i fuoi natali 
La Satira pungente ; e quindi tolfe 
Maniere ardite 9 e le converfe in Jlrali • 
ig Un tal cojlume 'volentieri’ accolf e ~l 

• Dalla plebe infoiente : indi 7 timore 

20 D’ efier chioccati , quel collegio fciolfe. 
Non l ’ altrui fama , e non fporcar l’ onore : 

Nelle Satire tue : che da Cartello 
Non è il facro di Lindo almo furore . 

21 Verchè quantunque fur Lupo , e Metello z 

Dipinti al vivo in fatirefco ludo , 

Vuol più rifpetto il Secolo novello , 
Ciafcun , che vede far fi aperto , e nudo 
Ciò che v or ria nafcofio , arma la mano 
Alla vendetta ; e a fe di fe fa feudo • 

2 2 Tu , s’ hai fior di giudizio intero , e fano 9 
E s’ hai la penna di prudenza armata 9 
Da i veri nomi ti terrai lontano . 

D 2 Sen 7 a 


Digitized by Google 


ARTE POETICA 

Senza nomare alcun della brigata , 

Ben •vedrai dove in un girar di ciglia y 

23 Anche di finta giungaila sferzata . 

24 Vedi Curculion , che s' accapiglia 

Co i Letterati ; e con le dure zampe 
Sciupa il fien di Parnafo y elofcompiglia « 
Vedi a T rimalcion girne le vampe 
2 5 Della crapula al cerebro , che bolle y 
E 7 Poeta digiun bada alle flampe . 

Vedi Crifpin , che delicato , e molle 

Debbe a Laftauro , /? arrichì repente , 

. £ poi Carrozza , ? bei Ginnetti et volle . 

Vedi , fempre a rallegrar la gente 
Vuoivi qualche fantoccio ;ond è che al bagno 
Va d' Ippocrene , Co/ 7 » fovente . 

26 Fi?*// , gentiluom fol nel vivagno 

Bondeno ; e nel fuo cuor rincbìufe ha drento 
Berlinese forche t e di Schiavacci un Bagno. 

27 Vedi Serrano come va f contento 

Per povertade , eflima a gran vergogna y 

28 S’ e i pranza di Pontormo in frale argento. 
Quefli argomenti a te batter bi fogna y 

2<? A te di fpirti y e di ferocia pieno ; 

. , > Afr' balbettare a gui fa d' uom y che fogna • 
r E come già ne’ roflri antichi avieno 
30 Auree lingue faconde imperio , e forza y 

. Pallidi gli empj ad afcoltar ti fiieno. 

- ... s«% 
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Fa y che paffì il tuoMfre oltre la fcorza : 

E nel cupo del cuord^atro interno 
Il fier de' vizj orrido incendio [marza. 
Sin <}uì dentro a ' tuoi Scritti io non di [cerno 3 
Che tu razzoli a fondo ; e dì giocofe 
31 Burle y fol pieno io vedo il tuo quaderno • 
Io difft y eh' e fi er dehhon rifpettofe 

Le Satire alla fama ; e non che deva - 
gì Al vizio far fi un tal guancial di Rofe • 
Ma già detto è aìoh a fiatila : or via ti leva 
Dalla camion fatirica ; che forfè 
Nulla a Crifpin y nulla a Bonden rileva • 
Foi vedi come a più dolce ufo torfe 

Farnafo i Carmi ;e all' alme illufiriy e chi - 
Di più lieta armonia materia porfe . [are 
Nutriffi un tempo di querele amare 
La piangente Elegia ; e po[cia prefe 
Forme più dilettevoli , e più care . 

Indi al foco d' Amor tutta fi acce [e y 
E potèo celebrar dentro al fuo Regno 
Del figlio di Citerà armi 3 ed imprefc • 
Dole' ire degli amanti , e dolce f degno 
Sono gli (Ir ali 3 che dall'arco d oro 
S uol f avente vibrar florido ingegno • 
Talvolta ammette al nobil fio lavoro 
Le lodi degli Eroi-; e uni [ce infieme 
Co 'l verde Mirto il trionfale Alloro • 

D 3 Fiena 
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Piena di genero fa ardita [geme 

Invita alle battaglie , e grida il viva 
De * Vincitori alle fatiche ejlreme . 
is ;« Campidoglio alto fi udiva 

Feflofo applaufo, deh’ ella in regio ammanto 
Vien ghirlandata il cri n di bianca oliva • 
Talvolta ancora f con folata in pianto 

33 L’ufo antico ripiglia ; e in benda negra 
Prejfo al funereo rogo inalza il canto,' 

34 Scinta il fen, fparfa il crine , afflitta , ed egra 

Dice a fe ftejfa : Ahi sfortunata , ahi la fiat 
,' V Non fa per te di ftar fra gente allegra • 
E pofeia grida al peregrin , che pafla: _ • 

A queflo freddo marmo , a quelle note 
Deh , fe non fei feortefe , il ciglio abbafla . 
Or, io dico , l’ Elegia ben puote 
Vagar per tutto : perchè ormai non fono 
Di Pindo a lei le varie firade ignote • 
Ben ' ha diverfo , e più dimejfo il fuono 
L * Ecloga umile ; e una fampogna eletta 
In don vuol darmi , fe di lei ragiono *< 
Quefla rozza fanciulla , e femplicetta 
Ode le valli , ode le felve argute 
Rifponder fpeffo all ’ armonia diletta . 
.Guida a pafeo gli armenti ; e le lanute 
Greggi al cantar di Coridone , e loia % 

Mirati Fanne f binar le orecchie ir f ut e. 

. c ; . . Vedtr 

■*** . *. M 
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Veder fi lafcia un poco , e poi s* invola 

35 di gli altrui /guardi Galatea gentile 
Dolce fcberzando in amoro/a /cola. 

E Tirfi il Fajlorel dal chiu/o ovile 

Specchiati , dice > al vicin /onte y al rioy 
Ed abbi alla beltà pietà fimile . 
lo pur dianzi mi vidi , e vidi il mio 
Sembiante ; e così brutto ej/er non p armi 9 
Che tu debba y crude l , pormi in oblio . 
Quefi * è l’ Idea , che a ’ tuoi filveftri carmi 
. Propor tu dei ; e non cangiare in prova [mi. 

L * umil Sapogna in tróba avvezza all * ar- 
So , che talor la Selva ej/er fi trova 
Anche degna d' un Principe , e talvolta 
Forma di carmi indujfe altera , e nuova. 
So , che Cirra talor vede , ed a/colta 
Per /' erme Valli celebrar gli Eroi y 

3 6 E girne i cocchi trionfali in volta.' 
Mobil firada apriranno a i carmi tuoi 

Titiro nelle Selve ; e in V onde /alfe 

37 11 gran Sincero , e i chiari accenti fuoi . 

38 Mergillina gentil 5 fé mai ti cal/e 

D ’ un nome eterno , ah che V umil Sebeto 
TeJ/erti al crin /erto immortale ei val/e. 
Di Pindo l* odorifero laureto 

Dopo lunga fiagion non udì un quanto 
Per altri rifonar carme sì lieto • 
c*. <■ D 4 E 
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E Glauco ancb’ egli ilfen fpumofo , e bianco 
Più non fende la fai fa onda marina , 
Qjial pria fole'va , notator non fianco . 
Nè Prochita , e Mifeno , e la 'vicina 
Ifchia non l’ode in fu gli algofi [cogli 

39 Produrre il canto in fin che 7 Sol dechina • 
Più non s’ode Licon ; dal lido f dogli y 

Sciogli dal lido 9 oh piccioletta barca , 

E la niia fpeme in quefia mela accogli • 
Prendi dell’ alto , o cofteggiando 'varca 
Qnefie ri've pefcofe , e quelle arene ; 
ludi ritorna di conchiglie carca . 

40 Ninfe del Mar > Partenopee Sirene 

Dite y che a Filli quefli doni io ferbo , 
Filli crudel , che tanto a 'vii mi tiene • 
Mi fero ! A che cantando io di [acerbo 

Il duro affanno ! Ed oh , perchè fi adefca 
All ’ amo della fpeme il duolo acerbo ! 
Odimi y oh Filli y e poi di me t’ increfca ; 
Io 'voglio or ora in quefto Mar profondo 
Farmi d' orridi mofiri e gioco 9 ed efca. 
Vedi Lettor , che largo , e che fecondo 
Campo fi apprefia ; e non faria già njanoy 
Se non jei 7 primo y efiere almen fecondo . 
Che f e d' un fiil più cafalingo , e piano 
Vuoi gir contento y come •verbigrazia 
Vdife Fr affioro W Qafofiarno;, 

h 


Digitized by Googl 





Dr BENEDETTO MENZrNr. j 7 

Io te 7 concedo : e non s* appaga , o falcia 
• Ciafcun d' un cibo: e qualfifia vivanda 9 
A chi ben la condi fce , ha la fua graria • 
Perchè a diverfi Calderotti manda 

Apollo ; e sii in Parnafo un , Barbagianni 
Grida : Qui c' è per tutti la bevanda • • 

41 Nè vo ' , che per ingordo fi condanni \ 

Chi tuffò il mufo in tutti ; come fece , 
Benché a fuo danno , Monfignor Giovanni , 

42 Bafia , che qualche Ma [Irò Lavacece 

Non pretenda di aver le dieci parti , 
Quando »’ ha una mezza delle diece • 

Io dico tutto queflo per moftrarti 

Quanto color tu debba aver in fiima , 
Sopra de' quali a te non lice alzarti • 
Dalla più ecce l fa parte ir fette all ’ ima 
E' facile a più d' un- ; ma raro è quei 3 
Cta fe da baffo loco alza 9 e fublima • 

Tu i che dell umil Jhl contento fei 9 

43 Gl idiotifmi 5 ed i proverbi 9 e i motti 
Pur della Plebe in mente aver tu dei • 

Che nelle cene liete , e nelle notti 

EJlive , allor che l aura invita al canto 9 
Di fimil cofe gli uditor fon ghiotti • 

Al giocofo Poeta applaude intanto 
La gioventude ; e forfè ancor Licori 
Ride accorciata il crii ? 9 facciata il manto i 
^ Vc~ 

4 • « M». 

* • • «» • * 

» *» * 
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Vedi y eh * io non fon un de * barbajfori 9 
Che coglia , che 7 mio dir tanto ti noccia 9 
Che fu le tempie tue sfrondi gli Allori • 
Tutti tre di am ber /’ Ippocrene a doccia j 
44 ^ sciogli dico y che T è pof attira v 

Coti n no 7 crede , e più e piùs y incoccia • 
Ma di fargli mutar mente , e natura 
Mejfun s' ingegni ; perchè ciò parrebbe 
.Invidia aver di quefta fua ventura • 
Colui 9 che già la fanità riebbe 

JPer la y n mezzo alla fronte imi fa vena 9 
E per il pretto Elleboro , che bebbe 9 
Armò la lingua di di f degno piena 

Contro 7 Medico y ttllor , che V allegria 
, Si vide tolta : e gli fu affanno , e pena 
V tjfer difeiolto dalla fua pazzia . 



Digitized by Googl 


Dt BENEDETTO MENTINA f, 

ANNOTAZIONI 

AL TERZO LIBRO. 

• “ * • ' • T ■ ■" / 

1 T Te lungi o profani , ignaro , c flotto 
J. Ko/go gitene lungi 

Vedi Scaligero delle caufe della lingua 
Latina Lib. 1 2. Cap. 182, dove parla de s 
Collettivi. • *. . ... 

Nel fecondo verfo alla voce-. Ite , ab- 
biamo aggiunta la G , come appunto in 
molte voci Tofcane fi aggiunge per mag- 
gior leggiadria , e per isfuggire 1* iato, 
ed il concorfo delle vocali ; E così anco 
della D , fecero i Latini, che prima lana , 
e pofcia •ditterà Diana . Nafdmb. Gram- 
matilog. Lib. n. . . 

2 Io fon rapito . Or. lib. g. Ode 24. 

E a ’ w.wi tolto 
a i lenfi elternf, e non agli interni ; per- 
chè , mentre dice con gli occhi della 
mente, dice di vedere con 1* intelletto. 

, Serto flraniero al cria tejfer mi giova 

Giova per diletta , o piace , è un lati- 
nifmoj non effondo quefta la faa frequente 
(‘.-1.. tigni? 
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lignificazione appretto i Tofcani . Gio- 
vare adunque per dilettare appo i Latini 
è frequentiflimo ; per etter* utile , più ra- 
ro ; È appo noi più frequente per efTer 
utile , rariflìmo per dilettare. 

3 Già nuovo entufiafmo . Dice nuovo, 
cioè infolito, alludendo a quello genere 
di Poefia non molto praticata da i noftri: 
e tal dovette eflere, s’io non m'inganno, 

» il fentimento del Nìfieli quando dille 
nel fuo Polifemo 

Ecco Baccante y e nuovo Entufiafmo y 
Che involto D i tir ambi co y e firaniero y &c. 

4 — ■ Ecco y che 7 monte accendono 

Iambo foprabbondante. Di quelli è fiato 

tenuto da alcuni inventore il Sannazzar- 
to; ma non è vero, ettendo quella ma- 
•'••• niera di verfi di lui più antica ; e dico- 
no, che ve ne abbia una Canzone anti- 
ca MS. d* un tale Emanuele di Verona . 

5 Voci d'alto mifiero» Perchè attenenti ai 
" f facrifizj del padre Libero , per i quali 

credevano fattamente farli una tale pur- 
gazione dell’ anime. 

Voci alte y e fioche . Dante Inf. Cant* 

$ O buon Lenèo 

Così detto apò tu Un fi , cioè dal Tino, 

L- : ; *• in 

• ■■ 
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in cui fi ammofta . Vedi Verg. fui prin**. 
cipio della 2 della Georg» e vedrai come 
egli artificiofamente fabbrica fu quello 
nome. 

7 Farmi , che tremi il fuol . Vedi M. An* 

» tonio Flaminio ne* verfi Latini a Bacco, 
u ed avrai in poco un grande efempio di 

quella Torta di Poefia. 

8 E* preferite il gran Nume 

Vedi Euripide dove introduce Orelle, 
che fìnge di vedere la Madre ; e parago- 
na quello palio con quello. Là fi vede il 
u .terrore, e la difperazione ; qui un rapi- 
mento di fpiriti. E Luigi Alamanni par* 

> landò dell’ ellro poetico , Inno primo 
lo 7 Cento ?ià micino • 

— 'O 

11 flagellar più lento . Lucano hb. j, 

*■ Né fol ti fervi di flagello 0 Febo , 

* Ma ttimoli pungenti , e fiamme accefe 
Nelle vi f cere immergi &c. 
io .*• Come fa il Greco , od il Latino 

Più i Greci , e meno i Latini . Avvene 
in Pindaro, e in Omero come è noto a chi 
polfiede quel linguaggio. Circa a i La- 
-i. tini vedi Scaligero negli Epigrammi* 
che di limili, voci compofte , e raddop- 
piate ne fa un belliifimo * e capricciofo * 
•t* v. xi Tftt» 


„ 4 
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Xi Tutto può la fatica, Vcrg. Geor. Lib. \J 
'•Ver. 145. 

■-■■■ il tutto vince 
U opinata fatica : e nelle dure 
~ ■ Cofe il hi fogno a i neghittofi è sprone, 

ji Che puoi chiamarlo . Quello medefimc 
fentimento nella 33 delle noftre Ana- 
creontiche . 

Scuote il cui forte piede 
( U alta Pieria fede 

Quivi Scotitore è voce della profa ; ma 
fe giudiciofamente fi adatti , ha una gran 
forza nel verfo : onde il Poeta chiamò 
‘ *-• il Mare • , 

\ V ondo fo fcotitor della gran terra 
13* Achille avvezzo . Propone per chi *1 vo- 
.Jeffe, un argomento da farfene un nobile 
Ditirambo. Così Achille appretto di Ora- 
zio nella Poetica Ver. 121. 

Impetuofo. , ine forai? il , fero , 

Che nell a* fpada ogni ragion ripone . 
f4 Alle navi fpaltnate alinevofe 
Or vada 

Effetti dell* Ira, tra quali Dante ponen* 
, ’do il fembiante alterato , diffe maravi- 
- «^liofamente Inf. Can. 6. • ■■■ • - » 

« ì — ■■ 1 § con fembiante effifa Ir- 

. ~ * f ì • j . j ■ j Dir» 
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i% Dir/i una furia , Così ella afcolti da 
Achille forlennato per Amore , come 
appunto Elettra udiva chiamarli una Fu- 
ria dal forlennato Orefte. 

Or. Sat. 3. Lib. 2. 

16 Che molte fon le forme . Quivi Ammo- 
gliarli voce di Dante, Inf. Cant. 1. 

Molti fon gli animali , a cui s* ammoglia. 

1 7 attento e fifa . 

Petr. San. 15. parte 1. 

Mentr io fono a mirarvi intento , e fifo • 
1 S Alle mani ,6* al piè. Verg. Georg. Lib. 2. 
Ver. 7. v • 

Qua vieni , 0 Bacco , e del coturno tifato 
Nuda il tuo piede : e di novello mofflo 
Tu meco injieme lo colora , e tingi . 
ig Un tal coftume . Ciò , le ben ricordo , 
dice Orazio de i Comici antichi , che 
fatireggiavanoin ilcena. Il timore fe met- 
ter loro il cervello . Ed Eupoli fatto 
gettar in mare da quel valorofo lenti dirli: 
Eupoli , tu mi affogafti in ifcena , io te 
nel mare. Vedi Cornelio Nipote* 

2o — ■ ■ indi 7 timore 

D- ejfer chioccati . Nè fol di quello eb- 
ber timore ; ma anche della legge , che 
fu promulgata contro i Poeti maledici 

onde 
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onde erano chiamati in giudizio a render 
ragione de* loro fcritti . Vedi Poliziano 
nella Prefazione a Perno . 
i Terchè quantunque • Di quelli , e di Le- 
lio, e di Scipione vedi Orazio : e Taci- 
to ammira la rara felicita di quei tempii 
ne’ quali era lecito non iolo fentire a fuo 
modo, ma anche il dire. 

— -- Lupo , e Metello 

Or. Lib. 2. Sat. i. Ver. 6 4. E qui dire- 
mo anche per incidenza , che Metelli fu- 
rono detti i Soldati, quafi Mercenari . Ve- 
di Fello , & il Meurfìo fopra Arnobio • 

— in fatirefco ludo 

Ludo ; ufalo il Poliziano nelle Ottave 9 
ed il prefe da Dante Inf. Cant. 23. 

O tu , che leggi , udirai nuovo '-ludo 
Il Poeta, da cui furono lacerati Lupo 
Albuzio, e Quinto Metello , e Scevola, 
e tanti altri , fu Lucilio nativo di Arun- 
ca , uomo affai facultofo , e di fomma li- 
bertà, come quello, che non la perdonò 
nè ad Ennio, nè ad Accio, nè a Pacu- 
vìo , che erano già morti . E febbene 
Orazio chiama Lucilio fangofo, e torbi- 
• do nel fuo Stile , nuìladimeno , a giu- 
dizio di molti > riportò tanta gloria, che 

non 


Digltized by CoogU 


I • 


DI BENEDETTO MENZINL 6^ 

’ non folo ad Orazio , ed a Perdo , ma anco 
a tutti gii altri Poeti Satirici fu antepollo. 

Il Tu dai fior di Giudi ciò i— " ■ ■. •>$ 

Quello Fior di giudizio e >fior d’ In- 
gegno, non vuol dire ingegno , o giudi- 
zio raro, e fubiime ; ma vuol dire, fe 
hai qualche poco di giudizio &;c. Onde 
il Poeta • . . . v. . 

Mentre, che la fiperan^a ha fior del rver de 
e Dante Inf. Cant. 34. • . * r: 

t T enfia oramai per te s* bui fiat dXingegftQ» ' 
1 3 — — giunga la rfer^ata » * 'i -j t - : . i 

Gli antichi 'volentieri ne- giravano la 

- s dicendo Ferza ? e Ferzata>.\iv»\ IV. 1 
24 Vedi Cnrculion . Quelli nomi non fono 

medi a calo. Trimalcione è dj Petronio; 
Crifpino di Giovenale ; Laftauró jjend^ 
dalla lignificazione Latina. Quivi- pi ù/ot- 
to ; la voce Bagno polla due volte iti ri- 
ipa ; Ciò può farli liberamente « Tor- 

- quato Tallo • ’* ; • . oh.; 

* ■ un moto j ; r. .• i 
Subito uficì , che madia il colpo a moto . 

Dante Parad; Cant. 9. ' 

* Ben fi conmenne lei Inficiar per palma 
In alcun cielo delT alta Vittoria* 

Che fi ac qui fio conTuna ,.e,T al tra palma, 

\ ' E Vuol 
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Vuol però ciò farli di rado , benché 
non pochi efempi ve ne abbia . 

25 Della crapula* Lo Scaligero vuol, che 
venga dalla voce Greca crepoli , e non 
dallo aggravare la tefta. Lìd. i. Cap. 2 6* 

■ delle caufe della lingua Latina . Fa a 

- quello proposto un palio di Erodiano 
Lib. 2. dove dice , che i Soldati Preto- 
riani tra i vini , e le vivande prefer con- 
iglio di ammazzar Pertinace. 

16 Vedi , eh * è gentiluom fol nel Vivagno 
Dante Parad. Cant. 9. 

- -■■■ e folo a i Decretali 
Si fludia sì , che pare a * lor vivagni 

- cioè a i margini , ed eiìremità de* Libri 
logore , e confumate per lungo Audio . 

27 Vedi Serrano . Quali dica: Tu Serrano, 
per corrilpondere al tuo nome , dovrefti 
imitare quei Serrano così famolo nella 
fua povertà contenta ; e tu fai tutto il 
contrario col girne feontento ; Fabricio , 
e Serrano fono efempi di frugalità . 

* 'Verg. Eneid. 6. « 

Chi tacerà di te , che in parca tnenfa - 
Le ricchezze de i Rè Fabricio vinci ; 

E chi di te 9 Serrati , che impiaghi , e fendi 
Col curvo aratro alla gran madre ài feno ? 

28 y 
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28 5 ” ei pranza. Cioè in vali di creta . Poti- 

formo è luogo in Tofcana , ove fi la- 
vorano . Ovidio nelle Trasformazioni 
chiamò con poetica leggiadria Fatti di 
fimìl Metallo i valellami d' una povefa^ 
menfa. Il noftro ha più forza , ed è più 
cfpreflìvo. 1 ■ 

19 A te di fpirti-, Quivi la voce Ferocia per 
* Ferocità. Guai a noi fe-T Miizio ci fen- 

te : faremo conto* eh" ei non a fenta . 

» * 

— e di ferocia pieno • - 

Sentono alcuni il contrariò, acquali 
nella Satira piace lo Itile faceto , e che 
deride . Vedi Lambino fu la Satira pri- 
ma .T Orazio. A mio genioTa più il vidi 
dento , e il rifentito : e dalla noltra è 
Quinziano Stoa nell* Epigrafe. * • ; 

30 Auree lingue faconde A quel già' Sa- 
cerdote di Belo , come riferifee il Men- 
dozza nel Viridàrio della facra , e pro- 
fana Eloquenza, fu eretta una 'ftatua con 
lingua d J Oro , mercè la dì lui facondia : 
e quindi anche i gloriofi 'nomi dì Cri- 
foftomi , e di Crifolo giy 'Q 1 . 1 '* 

.31 Burle fol pieno ec. La vbée Quaderno * 
ancorché bada , e popolare , è ufata da 
Dante in più luoghi ; ed egregiamente 
7 * ' E 3 da 

• A X 
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da Angiolo Poliziano , ove dille : ' ~ 

Lì non 'volgono gli anni il lor quadern 
§1 — — un tal guancial di Rofe . Per fio 

E ciò y che calcherai Rofa dive gnu 
32 L’ ujo antico ripiglia 
£j E,’ di Giulio. Cammillo . 

Lega la benda negra 
- Alla tua mefta fronte -, . 

.. .et .è del Petr. Par.,2. Canz. 40. il verfo 
. Pieno, ft, . » 

Non fa per te àie. 

34 ■ . Scinta il fen ■■■ - 

Vedi Scaligero lib. i2.:Cap. 183. delle 
; caule della lingua Latina. . . 

Veder fi lafcia un poco , e poi s fnvoj a 
«j J> : Ruba, feia gli altrui/dguardt : tale è il 
fignificato ; d' Involar*?.:* e pende dalla 
1 -voce latina;. Scaligero nell' opera fopra-* 

. citata. Imbolare ditterò anche gli fcrit- 
„ . tori de) buon fecolo.Bocc. G. 1. N. ulm- 
r r boiata. avrebbe, &c. 3 

: riì rVe&rJ? iafeia • " rrj • 

Qyellq ,,che diciam qui, e preio dalla 
’ Ecloga feconda , e- quarta di Vergilio : 
C[ Xe.^m& 5 P,V))b i a fatto con qualche gra- 
rh zia , |1 veda. T accorto Lettore. Qal a p- 
. - r pft%ifo Selva / legna d’ un Principe, Ho fatta 
... « quella 
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quella mutazione di vocabolo , non 
avendo più noi i Confoli. 

36 E girne i cocchi. Gire in volta, cioè in 
giro . Iacopo Soldati nelle Satire Ms. 

Quando il cocchio primier fu •vi (lo in •volta 

37 II gran Sincero . Parla dei non mai ab- 

baftanza celebrato Giacomo Sannazzaro. 

\ , * 

Grande in tutto, e nelle Ecloghe pelea» 
torie impareggiabile . 

38 Mergillina gentil . Villa del Sannazzaro 
- polla lungo il Mare alle radici di Pofi- 

lipo : onde dal Pontano nelli Orti delle 
Efperidi lib. 1. fu detra Neptunia Mer- 
gilline. pd anche Pofilipo fu convertito 
in Ninfa dal medelìmo Pontano, e detta 
Paufilipe; e così polfon fare tutti gli al- 
tri Poeti , che anno fior di giudizio. 

— l * umil Sebeto 

Fiume , che feorre lungo le mura 4i 
Napoli 

39 Produrre il canto — 

Latiniimo ; cioè Allungare 

40 Ninfe del Mar Partenopee Sirene 
Ninfe per Acque prefe Vergilio ; e le 

acque dal Greco Ninfe non- vi è chi lo 
nieghi . Non fenza ragione adunque le 
1 Sirene diconfi Njnfe . - - • : - - - . - ~ 

E 3 (ha 
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r che tanto a vii mi tiene 

Qnafi molli ve ne follerò de’ pari fuoi. 
Che Vile è quello , di cui ve ne ha ab- 
bondanza. Verg. Georg, lib. 2. Ver. 222* 
; Vilemtjue fafelum 

e nel medefimo Vilibus aut onerat pom/r 

41 Chi tuffò il mufo . Parola baila , e del 
volgo. Ma qui fi ferba il carattere delle 
poefiefamiliari,efacete.Dante Inf.Cant. 35. 

Sotto le quai ciafcun cambiava mufo 
1 * Arioflo nelle Satire 
— a fer Votano il mufo 
A i poeti fattrici le parole tolte di mez- 
• zo alla plebe vagliono altrettanto , che 
le nobili a gli Eroici. 

— — — benché a fuo danno 
. Così fu comunemente creduto ; nè è 
da dirne qui la cagione . 

42 Bajla , che qualche maflro &c. 

Voce ufata in più luoghi dal Boccacio 
in carattere d 1 un fer faccente , faccen- 
dino , accattabriga . 

43 Gl’ Jdiotifmi , ( 'fi Proverbi y e i motti 
Idiotifmi ; maniere di dire ufate dal 

volgo , e dalla gente privata . Erodiano 
-i lib. 2. come può vedere chi Greco in- 
tende « chiama di ftirpc Idiota Pertinace, 

; . . w* • 
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cioè baila, e volgare a paragone di Com- 
modo PanteceiTore , quale Erodiano Hello 
nella fine del primo fuo libro , chiama 
il più nobile degli Imperatori . E qui pu- 
re nel lib. 2. lo Hello Erodiano dice , 
che i Soldati di Severo entrarono in Ro- 
ma fotto abito di Idioti , che il Polizia- 
no interpreta Borghigiani. 

» e i motti 

motto alle volte vai per cenno, o limile. 

Dante Purg. Cant. 9. 

Ed un fortier , che ancor non facea motto 
e Purg. Cant. 5. ^ 

Gli occhi ri'voljì al fuon di queìio motto 
cioè Parola. 

I motti , o fono faceti , o fono mor- 
daci : di quelli ci ferviamo nelle leggia- 
dre narrazioni , di quelli per piccare. 

E x* io gli dico cbv. Quelli verfi , che 
paion fatti fenz’ arte, alle volte fono ar- 
tificiofiflìmi . L* impulfo dell" animo gli 
detta , ed una per altro foftenutilfima 
Poefia a luogo , e tempo gli ammette. 
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ARGOMENTO 

DEL LIBRO QUARTO. 

I 

P Oefie facre non aver per anco avuto chi 
loro tratti egregiamente . Difficili , c 
perchè. Non fi mefcolino con effe le favole 
profane. Errore di alcuni in quello genere. 
I trafiati rifentiti , le maniere di favellare 
nuove , ed ardite richieder bontà di giudi- 
zio. Folle perfuafione di quei , che dicono 
fe in sì fatta guifa imitar Pindaro. Ciam- 
poli , e Chiabrera aver meritato applaufo ; 
non effer però da tutti il far come loro. L* 
ode Tofcana avanza di pregio,^ ed in fubli- 
mità di argomenti i Greci, ed i Latini. Nul- 
ladimeno gli argomenti filofofici non parer- 
gli proprj dell’Ode. Verfo fciolto più co- 
modo a meglio fpiegarfi in materie dottri- 
nali. Del Sonetto; e quanto egli fia com- 
pofizione pericolofa. Nelli antichi avervene 
pochi de* perfetti . 
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LIBRO QUARTO. * 

1 A ^ ri fonar della C elette lira 

£\ Lieto ri fronde in armonia concorda 
Ogni pianeta , e intorno al Sol s* aggira * j 
Ah menti umane , yè- non fofle f orde 

Al dolce fuon , eh' ha di rapir cottume 9 
ATo« faria 7 vottro oprar dal Ciel di [corde* 
Nè in queflo baffo , e paludofo fiume 
V ' immergerefie ; ma farefle in gai fa 
D' Aquila , che alle sfere il volo affarne. 

2 Guardate il Cielo : ivi T I fioria è incifa 

Delle ttupende maraviglie eterne ; 

Dio le fegna in quel libro , e le divi fa* 
E fe tanta bellezza ha nelle eflerne 
Sebiange il Ciel, quanto più grande vaga 
Quella farcir, eh' occhio mortai non fccrneb 
Quella , che in Dio i raggi fuoi propaga y 
E coll ’ effluvio di fisa luce immenfa 
V Anime elette , e fortunate appaga $ 

Squat* 
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Sqtiarcijì ornai .quejla sì folta , e denfa 
'Hebbia^chel guardo ojfn[ca;c in tato afpiri 

Nofir alma al Ciel co la fua brama in te fa • 

Ogni fpirto gentile ormai fi miri 

3 Far fi Lira Celefte ; e fia la mano 

L’ Alto Motor , che V auree corde infpiri. 
Oh quale avrebbe onore alto , e fovrano y 
Se degli Eroi del Ciel vittorie y e palme 
Trendejfe il plettro a celebrar Tofcanol 

4 Ve’ forti Eroi , che nel gran Dì le Salme 

- ' Viu non vedranno di lor ] angue afperfe y 
Ma doppiar nuova luce alle grand' alme» 

' Quando farà y eh' io veda a tal converfe 
Le ftudiofe vigilie ; e che a tal fegno . 

j Tendan le rime 9 e i carmi incliti , e terfe ? 
Ben v’ ha tal un , che 7 genero fo ingegno 
Sprona ; ma il nuovo , e sì diffidi corfo 
Diniega ancor l ' intera palma y e 7 regno. 

. Che in la Selva amorofa è ormai trafeorfo 
Tanto lo fi il , che a dtfnfata firada 
Mal può con defira man torcere il morfo. 
Ma via ; per noi d' un buon configlio vada 
La face avanti ; ed il fentier difgombri 
Di quefia a molti incognita contrada . 

6 F rima 9 un Sacro argomento non s' ingombri 
Di favole profane ; e fol s* impronte 
Di Sacra jfiorta , che mifierio adombri .. 

3 fi «ti. 
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7 Quei, $ che d' Anemia in [elitario Monte 

Da Criflo prefe i ultimo Sigillo 

8 V’ è chi con Annibai le il mette a fronte* 
Se qui la mia fenten^a io diffigillo , ^ 

9 « Certo trono nella mia mente intoppo 

■ ' Sì fatto, paragone y'allor che udillo. 

10 E chiodo di ragion non <valfe dopo 

T A. fijfarmelo in mente ; e al Sacro a lata 
.v Sempre il profano è difettofo , e zoppo* 

11 Ampie, vittorie Gedeone armato 

v;.'. Mercè con poche [quadre ; e vide al cenni) 
. . ■■ Vbbidienti , e la natura , e 7 fato * 

Quefti efempi da te feguir Ji denno ; \ 
r .' E nella . Sacra pagina gli addita 

In larga copia la prudenza , e 7 /*»«<? • 
Vuoi tu nel mal 5 oprar femmina ardita ? 

• jEVrp Dalila iniqua ; e nel garzone 
Ebreo , l'amore , m“o tradita « * 

veder ^ che in abho il del non pone 
- Un sì vii tradimento t ecco a vendetta 
Lft ruinofa mano arma. Sanfone 
%Z U dita mole , fuperba a terra getta ; 
u-*" £*/ /» virtù del rinascente crine , 

^ ^ 4 ' * ( v 

. Strage fa dell’ infida femminetta,. 
y Jt veder vuoi , cta è <// 

? tv* L’ umano orgoglio ; e <jfie non mai potea 
Co* /’ alte forze contraftar divine ? 

-v* . 1 
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A che V affatto rimembrar Flegreo , 

Se di Conf tifone , e d’ error piena y 
-v* La Torre Babilonica cadeo ? 

£ fe non fai qual per tramaglio , e pena 

• Vaffi poi di letizia al T aureo Albergo y 

• Guarda Giofejfo in fu T Egizia arena » 
Quel poco y che del molto in carte io mergo y 

Arroge a quel , cheti moflrai pur di anzi y 
Me tre i tuoi f guardi al mer diJferro y ed ergo • 
Indi b? fogna y che te Beffo am anzi 

IX arte , e d' ingegno ; ed un la f cimo amore 
Tra le Vergini Dee non fcberzi y e danzi» 
Altro foco y altre fiamme infonde al core - 
V amor celefle ; e quel , che 7 molgo appella 
» Amor y fornente è un micidiale ardore » - 
Così per te la Penitente , e bella 
- Dt Magdalo , non fia qual Cipria Dea 
ì 4 Alpafiey al guardo y agli atti , alla famella» 

' Non fia no , quale un tempo effer folca ; 

•' De’ cui begli occhi al folgorar pofìente y 
Più d* un alma gl* incendj egra bemeu » 
Ma fe del carro tuo la ruota ardente , r - 
t$ Sol fi rimolge al corfo Eleo d * intorno 9 
E fol palme, caduche hai nella mente : 
Allor potrai fenza alcun biafmo y e fcorno % 
Tutto adoprar quel 9 che' di mago y o finto 9 , 
forte la .Grida al fuo più lieto giorno « 
-S M quel- 
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l6 E quale in Atte udijjfl , o in Antonio 9 
Per tutto ri fonar l'Erculea fama. 

Tal per te andranne il c vihcitor fu 7 •vinto* 
E dir potrai , che il Coro Elido il chianti. 
Novello Alcide ; e eh' egli afidi f e , evinfe 
tq L* Angue Lerneo in pa ludo fa larva. 

Ed uom , che i vizj a debellar s* accinfc , 
Nel tuo Carme (a>a l' alio guerriero , 

. Che fu P empia Med/ifa il brando Jlrinfe . 

Poi feguirai per non comun f intiero . . 

18 II gran Cantore , alla cui Patria amico f 

19 Fu quel di Grecia domatore altiero . 

E qui Lettor , non mi tifar nemico , ( tendo 
S * io trincio , e f corcio\e fe moftrarti io ' n * 
* Qual tu vai lungi dal buon felino antico • 
Via cominciam ; Co 7 fulmine tremendo 
Mandò in pezgi di Fiegra la Montagna £ 
E 7 baratro a’ Giganti aperfe orrendo 
Giove , che (punta ancor con le calcagna 
Dell * auree Jlelle i folidi adamanti , 

Che fon cerchi , a cui 7 del fa di lavagna « 

20 O* che bel frafeggiare ! 0 che galanti 

Penfieri ! Afpetto ancor , che fien le Jlelle 
A forza d‘ armonia palei rotanti . 
Donde imparajle mai sì vaghe y e belle 
Maniere ? E tu rif póndi : E ’ P indare feo 
Lo fi ile : or paragona , e quefio > e quel lem. 

Pin- 
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Pindaro così farla ? Io cedo , ed efce '• »' < 
Di quefio Arringo ,e la tropp alta inchiejla 
^ i La fcio ; ed altre parole io non ci accrefco * 

£2 Che tracotanza , e che fuperhia è quell dì 
Con un parlar JpropoJitato , e matto. 
Con Pindaro volere alzar la crejla ! 

* Che s’ egli gira , e per immenfo tratto 
Guida il fuo Carro , ei fa però quel punto, 
Che quafi centro al fuo. difcorfo ha fatto * 
£ feno’l fa, dovria fa per lo , appunto 
Come d ’ Euclide un giovanetto Alunno 
Che in data linea a farne un'altra è giunto* 
M fe i fuoi detti troppo arditi fanno , » . 
Sappi, che’l ricco Argolico Linguaggio 
- . Fa di fe volentier V rotea , e Ver tunno* 
Di' più Pindaro ave a nel fuo fiali aggio 
** y. Certi Cavalli genèrofi , e fòrti , 

^ Che d'erto giogo non temean viaggio . 
Ma voi Cerve lli urn curvi- , • e corti. 
Alla parte del del chiarate fuprema , 
Chi mai vi rende a formontare accorti ? 
324 don ogni galeotto ardito rema 

In Pelago profondo , ed umil Barca 
Rade V ac qua J 1 un Jlagno e quieta, e fcema* 
Per quefio , dite voi , ch’l huònPetrarca , 
i 'Cofianzo , il Cafa dell * Italia onore , 
.x v.\ A wen fa fanno mediocre > * p^rca • 
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« * 

Ma voi bevete le fiempràte aurore ; 

Polverizzate ftelle ; e liquefatti $ 
I Cieli , che d’ ambrofia anno il fasore » 
Povero Spirto y che in penfier sì fatti , 
Credi il più vago di Parnafo accolto ; 

E florta fquadra a un sì bel marmo adatti • 
Tu quegli fei , che dal ferace . , e colto , 
Campo , mieter non fai il buon frumento 
E in vece d’ impinguarlo , il rendi incolto • 
So ben y che un grande armonico concènto 
Convienfi all ’ Odej e che talor le aggrada 
Un f ile impetuofo , e violento • 

E v 1 ha tal un , che per fcoftefa fi rada „ 
Sempre fi porta ; e maraviglia muove 9 
Come tra i precipizj egli non cada • 

Ma qitefie generofe ardite prove ■ 

Non fon da tutti ; e non a tutti è dato 
Crear le forme inufitate , e nuove • 

25 SiTl Simoenta al fiero Achille irato y 
E tejfer Inno a i vinci tor famofi 9 
Convienfi a un plettro di gr a fuono armato • 
76 Talor nutre penfieri alti orgogliofi 
La Pindarica cetra ; indi repente 
Par che fi abbaffi y e che fi adagi 9 e pop » 
E tal cofiume offerverai fovente 

Nel Ligure Poeta : e in quegli ancora y 
Cui Eebo al crin promi fe oflro lucente . 

E . 7 Ma 
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Ma lo /Iti, che cotanto in lor t'onora. 

Ve* , che per te non corre ; e che al paraggi* 
Verde la tua moneta , e fi /colora • 

Sempre un medefmo mantener 'viaggio 
Non per quefto lod ' io ; quafi che fia 
Vufcir di firn da, un fare a Febo oltraggio • 

Ma fempre fi/Jo in la tua mente ftia , 

Che febben t* allontani , i carmi erranti 
Torni n colà , d' onde partirò in pria . 

Nè fembrerà d’ uom , fta 4 battuta canti 
1 S «L* O/fo > ci* ferivi ; qua/i la cadenza , 

O fermar prima , o gir non pojla avanti . 

Moftra d'efier di te padrone: e fetida 
Saltar fempre a piè pari , ora più lunga , 
Ora più corta fia la tua Sentenza . 

Nè men la chiufa cercherai , che punga 
Nel fin d' ogni tua Strofe : ma il concetto 
Nobile , e grande alle mie orecchie giunga. 

La f eia , che fi tapini un Ragazzetto , 
jp S* egli non trova un contrappofto allora, 
Ch' egli fa V Epigramma , o 7 Diftichetto. 

Ma tu, che fei de' diciott' Anni fuor a , 

Dir non faprai ,fe non ch'ai morte , e vita , 
E guerra , e pace, e fudi,e agghiacci ognora • 
' Se cosi non favelli , inaridita 

E* la tua vena : e fcarfa , e angufta rendi 

Quella d' Amor materia ampia infinita • 

T/t 
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" 9 V 

Tu non parli co 7 Cuore : e non intendi 
Come /' Ode gentil fi muove in danza 
E finto appare tl foco 9 in cui ti accendi • 

30 L’ allegrez ze , i timori y e la fperanza 

E [primi degli Amanti 9 e tal or ferva 
D’ ira il tuo fili e , e gioven il baldanza • 
E V audaci repulfe , e la proterva 
Rifa j e di gelofia mordace cura 
A te di vago ampio argomento ferva • 

Il tutto a gli occhi miei orna 9 e figura 
In guifa tal , eh’ io riconofca aperto v 
La vera fiamma ancor che in finta arfura • 
Ed ecco a i mirti io veggio un ramo infetto 
Della Valladta Oliva , e aggiunger fregi 
Nuovi y ed illufiri al verde I dal io f erto • 
Del Parnafo Tofcano incliti pregi 
(hi e /li fon pur , che d‘ amoro fa face 
Fa chiara lampa a gl’ intelletti egregi • 
Oh famofe Città con voflra pace 

Roma y ed Atene non alzafle a tanto 

31 Come i Cigni dell’ Arno il volo audace * 

In più fuperbe fcuole apprefe il canto 

Talor l’ Ode Tofana ; e m dono ottenne 
Pur di Minerva il preziofo ammanto • 
Molti invaghì di fua bellezza y e venne 

32 In l or de fio di chiaro efempio farfe 
dille più fagge y e gloriofe penne* 

F 2 ' * Oh 
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Oh fortunati , a quai sì lice alzarfe ' 

; ‘ Per fapienza , e dimojlrar le tempie 

D’ altri fiori immortali ornate , efparfe ! 
Ornate , e fparfe , perchè mal s’ adempie 
Lirica parte aliar , che di dottrine , 
Senza celarle il ‘vario Carme s ’ empie • 

33 C/jf duhhiaro anco Latine 

Se mertajfe Lncrerio , fe 7 ver’ odo y 
La corona poetica fu 7 crine . 

Ornale adunque , <? xi l’ intreccia .in modo y 
Che non il Volgo , /<« J a g ace ingegno 

34 D’ alto [aver vi riconofca il nodo . 

JW/ *// foave altero J degno 

Laura s ' accende , e de * begli occhi a i rai 

• Difirugge in altri ogni penfier men degno • 

• Parti un f enfio comune ? Or fe tu fiat 

35 -, Seder tra filofofica famiglia 

Ben più profonda alta notizia avrai , 
Su'l Platonico dogma apri le ciglia , 

<* E vedrai ) che’ l gran favio in lui dimofira y 

. . Che Amore a un cuor getti ratt o fi appiglia • 

3 6 Ma fon diverfi amori : uno fi profira 

Alle forme caduche , e V altro' a f pira 
. Al bel dell’ Alma in la corporea chioftra» 
* Ed il fecondo alla beltà fi aggira 

Pur corporale , ed oltre poi non pajfia ; 
Jzjer vaghezza ejterna ei fol fofpira . 
\.ì - . * Vna 
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Vna dotta materia è talor cafiit ; x- \0 
D y ogni ornamento ; onde talor conviene 
- * Forma adoprar y che Jia volgare y e buffa» 

37 Chi vUol filo fo far'- per me s’ attiene 

Al Carme y che non è da rime- Avvinto y 

- 'E ovunque vuole y in libertà fi tiene , 
E allor narrar -potrai fe per fuo infilato 

II Cìel fi muova j o fe d' intorno ruoti 
Qual da maggiore il minor pefo. è vinto . 

‘ E perchè fien della far luce voti 

Alcuni globi ; e come Cinti a inCJelo 

38 • .DiVerfe abbia le facce , e tardi i moti • 
Come le nevi alpine , 0 ’i pngro\gèlo \i 

- ' Si faccia inrarefatto ; ecogns -.pofia 

39 Notar fu V acque un ponderofo velo • 

; Come la luce dal fuo loco mafia y 1 

40 * Giunga agli [guardi miei fieli votòde il va- 

O V impedifce , 0 ne'trattien-la poffa »(no f 
E come in modo sì diverfo y e flrano 1 

41 Alcune co fe- addenfi y alcune f doglia 
Quegli del Mondo il luHrator fovra.no » 

Come l } alma natura oprando foglia'' O 
Serbare in ogni fpecieordin conforme : 
Nè far di fomiglianza in intra ’f foglia • 
Così le illuflri y i-e venerabili orme'- à — 
s S eguirai de * gran Savi , it cui fa fama 

* Non è mai fianca y e. mai per^ord adS orme. 
& , P 3 Or . 
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Or via paffiamo ad altro : ecco dirama 
Apollo un ramofcel , che in don 'vuol darlo 
A un bel Sonettdi che gran tempo il brama • 
"Ma prima 9 che fi venga a coronarlo 
Vedo , che di Parnafo all ' Ajfemblea 
Pria proporlo bi fogna 9 e poi paffarlo * 
Certo la prifea età ben molta anjet , V, 

E molto giu fi a di temer cagione 
Delia bilancia d'erudita Aflrea • 

Quefto breve Poema altrui propone 
y. Apollo flejfo 9 come Lidia pietra * 

. * Da porre i grandi ingegni al paragone * 
E più d' una vedrai Tofcana Cetra 9 A 
A cui per altro il bel Parnafo appi à ude 9 
. Che inquefio cede, e volentier C arretra- 
la lungo fcritto altrui fi può far fraude ; 
Ma dentro un breve , fubito fi pàfa , 
L’ occhio fu quely che morta hiafmo 9 o laude • 
Ogni ptcciola colpa è vergogno fa 

Dentro un Sonetto ; e l’ uditor r* offende 
D' una rima 3 che venga un po’ ritrof a • 
O fe per tutto egual non fi diftende ; 

O non è numerofo ; o fe la chiufa 
Da quel , che fopra proporrai 9 non pende « 
E altrui non vai quella ti magra feufa 
v. Di dir 9 che troppo rigida è la legge , 
Che j» quattordici ucrfijta mcbiafa* 

- } ZL* £ 
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. ~E che mal fi fofiiene , e mal fi regge 
Fer fcarfczza di rime , e l* intelletto 
Tal or <juel> che non piace, a forza elegge •• 
In quefto di Frocufle orrido letto 
' Chi ti sforma a giacer ? Forfè in rovino 
Andrà Farnafo fen^a il tuo Sonetto ì 
"* La f eia a color, che a tanto il del de fina 
V opra fcahrofa ; o per lung* ufo, ed arte 
Via piu la mano , e più V ingegno affina • 
Ma forfè io , che pretendo di mofirarte 
La Jlrada , più d'ogn* altro erro il f enfierò 
* ' " Fer non inttfa , e feonofeiata parte . 
Lettor m* accorgo , che ta diti il vero ; 

Ma fe meglio tu trovi > intanto attendo » 
Che tu prenda un po * tu quejlo mejliero % 
Ed un tal poco la mia cetra appendo . 
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x A L>rbfonar della 'telefle lira . Dione 
nelle Vita di Pctoiifted d;ce> che of- 
. 5*5 fervandotì l’ordine de’ Pianeti fi troverà , 
che il- accordano con ! una certa', dilpofi- 
«v.ztohé drvrmrftca alP ord^ne-V e rnoVimen- 
to de’ Cieli y^' Attrihutfet^ueile regole , 
* ed infegnamenti a g ji«j Egiz j v >•* v . ^ - 1 
f % Guardate il f/>/o.p-.iPah^« Porgi v - 
.» o-. . Chiomoso/ il tielo;^eintorm <vt fc gira 
. Mpftrairéowi le fafi-kcl£e&&e -eterne . 

3 far fi Lira telette. Nobil penfiero dell’im- 
pareggiabil Torquato nelle fette giornate 
Signor tu fei la mano , io fon la cetra 
Che toccata da te c b*<V * 

-4 — ■ che nel gran Dì le Salme 

Cioè i lor Corpi; Salma vale altrettan- 
to , chepefo. Soma piffero i Greci il 
corpo. Ond? i Tofqarii Soma dicono 1 * 
J Incarico rifpondente a Salma per lo cor- 
po , e pefo ; ed è anche Salma voce ufata 
da’ Latini, onde diifero Onerum Sai mas» 

’ V % * S ’ 5 Team 
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5 i . T endan lenirne . Le rime, è i carmi in* 
c \\xliti , ■ e ter fa* Maniera ufara graziofa- 
; vanente da’ noli ri Poeti : onde Torquato 
E ferriti + Città , minti , disfatte , èd An- 
giolo diCoitanzo i- 7. :v / • ••- • v \ ■ . 4 
l -, lo forerei 9 :che affai dolci , * gioconde 
Mi farebbe i tormenti , e V a fpr e penei&c. 
ciò : r j Prima utt Sacro argomento s . Qu elio ;è 
idi * flato; V ere , ore di molti grandi uomini ; 
ci r anzi èifiato' di tanti sì Latini , come To- 
cv.-.tfcani r che il noverargli qub , farebbe 
una troppo, lunga annotazione. .Euggafi 
quello incan veniente ^ e fi alcoIiinòU 
{Cfitick^ diesili .quefto .bota. cenfufarono 
. a torto. Il Signor Vincenzio da Filicina, 
che nei laguri tà .dello ftilev. non ha pari, 
t vmoihò quella' rara prudenza di Calerli 
della ecudlizto^e feera /nelle, lue nòbi- 
liflìme Ode , dove altamente celebrò fi* 
,^>,impreie;alielfl>Armi Criiliane'.'lslè lontano 
-t.ada qileilai^Ccòtjtezza fu Paolo Fai* 

il» cpniéri» tiri La;. iua egregia -Canzone per lo* 
Redi* BojooiavdR dello aver quel Re ef- 
pollo a i rifchi .di guèrra il luo giovi- 
netto hgliuolo'yAvédi^comé gene* 

^♦aclfita :èi elpuelTa^aì f ivo eoa una giudi# 
•o^ioflìna comparazione ils» .. : v j z 
sa . . ■ : ,5 .;?«•* 


tìigitized by Google 


1 • ARTE POETICA 

Tanto le piacque V umiltà profonda i : 
£ T innovar d Abram V invitto amore y 
/ Ond egli il figlio ad immolar fi mojfel 
-? .i Che non fol fi prefifie il primo onore 
Di valor giufto , e la piu nobil fronda 
Di quante mai un Vincitore ornojfe i 
Ma i ’fc. 

7 Opti y che d* Alvernia . Cosi del gran 
. Maeftro' della Criftiana povertà parla 
. eroicamente il Poeta Dante Par. Can. in 
Nel crudo fajfo intra Tevere , ed Arno 
i Da Cr/flo prefe T ultimo figlilo* 

M V' è chi con Anniballe. Petr. 

Ch' Annibale no» , cb' altri farian pio 
ed altrove , 

r £t Anibai le al terrea vofiro amaro 
Radoppiandone la confonante come » 
Latini nella voce Religio &c. 

'jf . ■ — 1 t mjm * intoppo 
i Voce ufata anco dal Petr. Part. i. Son 68. 
oo E chiodo di ragion* Quella He da meta» 
4 i fora nei fine deli' 8. Cant. del Purg. dì 
Dante ridotta al moderno , e fattola pi» 
» gliar miglior fuono • . vi 
li Ampie Vittorie Gedeone armato 
t Quella , che qui fi accenna fu la batta* 
glia contro, de* Madianiti > io cui Gedeo» 
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* * 
ne maravigliofamente fugò 1* inimico fot 

. * con lo llrepito, e .con le grida*” 

Si V alta mote* Ho prefo quello da US 
Ms. d'uno de* primi lumi delle Accade- 
./mie d'Italia . Tanto bada dire del Sig* 
Lorenzo Bellini , il quale col (uq grati 
nome fa fabbricare a fe Hello, come dille 
il Latino Lirico , 

Memoria d' ogni bronco affai più eterna,. 

13 Arroge a quel . Cosi il Petr* Cane, g* 

c Bar, ; *>/;. v- ’ v •*, \ ' v ; > 

E dnoim eh 1 ogni giorno arroge al danna 
nè mai mi pare d’ averlo trovato -con la 
1 particella fi appreflb de' buoni * • :<> ' 

14 Al paffby al guardo, agli atti , alla favella 
r Dante Purg. 28* — » Si vo* credere 

' fi a* fembianei *•> . • ì ; - : v \ ; 

■■■■■ ■ >=».. ■ ■■■ al guardo > « 

Che Perdo , e Plutarco voglion modella 
- anche ne'giovani: perchè gli occhi’.fona 
fpecchio del cuore « Ed Amore appunto 
è V incendio , che per gli occhi s'imbe- 
'*•1 1 ve « Dante Par* Cant. 16» ■ 

— — a gli occhi y chefur porte ( arde 
i Quand' ella entrò col fuoco , ond’ io fewpre 
14 — * al corfo Eleo * <—*■. 

Elèo, giuda la voce Cicca, fuona Oli»? 

' ^ ‘ yetoj 
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i . veto ; e qui co rfo Elèo dall* Oliva , con 
cui coronavanfi 1 Vincitori . Onde il co- 
f * roico Arillofane dice , parlando di Gio- 
ve : Coronandogli* di corona dt Oleaftro ; 
•t e pure ftava lor meglio una corona d* 
Ofo, fe egli era friccoi*':^ •' 

, j ' . .. i ■ e fot Valute caduche • ■ 

Segno della vittoria: e* tal volta di gra- 

• v"2tó*riceyui:à 

••V l>arft. Pur-g.iOmt. 33 * * "■ " ii 
Che Jt reca 7 h or don di Valimi cinta 
Quello tnedetìmo terzetto . * 

V del carro tuo la ruota ardente ' 

Non a cafo fi è prefa quefta nobiliflìma 
? allegoria. Perchè appunto anco Agnolo* 
Poliziano in quella felva cotanto da me 
in altro luogo celebrata , e dove egli 
tefle catalogo dì più colti poeti , ~hia- 
*’»■ ih a ì&Poefia Auriga della mente • 

%6 E quale in Atte • Vedi Verg. nell* Eclo- 
tv g a feconda , *e Servio fopr a di quella. 

* ’ Atte fu prima detta Atene . Aracinto è 
Monte di Tebe . Non a torto adunque 

Va ho divifo quel , dì Vergilio y cangiando 
quel-, ìche a lui Valle di aggiunto , nel 
nome proprio di Atene 5 , il fuo Verfpc 
vt.*è il 2^1 ? jww ■ 

t Qua* 
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’ì Quale Anfion nelV-Ataeinto Atteo [ } 

17 In paludofa lama . Lanuk* e Landa voci 
Dantefche per Riviera , o limile. Uif. 
Gan. 14. . i.ì 

— Arrivammo ad una lauda , . v 

; Che dal fuo letto ogni pianta rimuove* - 
E Purg. Canto 27./ . . ; 

Donna veder ’ andar per una landa 
. Cogliendo fiori — — . — ,■ / 

Dicono , che fia voce Provenzale 9 e 
che fignifichi Pianura ; .e lama nel 20* 
dell’ Inf. 

• v» .1 

Non molto ha corfo , che trova una lama 
Nella qual fi difende , e * mpaluda • 

vi 8 1 / Cantore . Pindaro 9 alla cui ftir- 

pe perdonò 'Filippo Macedone ; vedi 
Plut. e Quinziano Stoa nel fuppleraento 
di Curzio. r v , 1 \ 

19 Fu quel di Grecia &c. Filippo y che il 
primo di tutti , i (Re di quella nazione» 
Aggiogata tutta la Grecia , alzò ad una 
fomma potenza l’Imperio di Macedonia. 

Stoa nel fuppl. e la domò non tanto 
per la fu a Virtù , quanto per le di lei 
civili difeordie. Ed è da notarli quel fa» 
vio detto di Giuftino , che le- Città (fella 
Grecia , mentre ciafchedune di loro defi*; 

<dera» 
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derivano di regnare , tutte infieme 1 J 
Imperio perderono. 
fO O* > che bel frafeggiare 
j Ironia* 

palei rotanti 

* ' Dante Para. Cant. 18. 

Vidi muoverfi un altro roteando , 

E le tir ia era f erza del paleo 
Verg. difle, che le ferzate gii danno i* 
fH ' * anima* * 

- 2 1 — ■ parole io non ci accrefco ' 

Dante diflfe^ 

v •— * parole io non ci appaierò 
In f. Cant* 7. Il difle latinizzando , ma 
con una forza maravigliofa : avrei 

voluto poter dirlo ancor io, e me ne 
farei pregiato; ma la rima no *1 confentì. 
tt Che tracotanza . Voce di fu fata ; ma in un 

* ‘ libro intero ficcome io mi prendo qual- 

che licurtà , Così volentieri altrui la 
concedo *•' 

Cotanta tracotanza in voi V alletta 
dille il Poeta . Val Pertinacia , (bina- 
zione , o limile. 

Certi cavalli genero p , e forti 
Torna sù l’allegoria antecedente, perchè 
ha detto di fopra, che Pindaro * 
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— Ver immenso tratto 

Guida il Juo carro — - / , ■ ? 

24 Non ogni galeotto . Nocchiero . Dante 
Purg. Cant. 2. 

All or , che ben conobbe il galeotto 

2$ Su /’ Simoenta . Grecifmo • Così Dan» 
te dille Flegetonta Inf. Cant. 14. 

— ■' al pero Achille irato 
Aggiunto di Achille. Così Omero fuL 
primo ingreiTo della Iliade propone alla 
Sua mufa per argomento v del Suo poema 
gli fdegni di quell’ Eroe . 

26 fenperi alti , otgogliofi , _ 

Orgoglio vien dalla voce Greca orgilot 
come oflerva Agnolo Monofino 

nel Ligure Poeta 

Gabriello Chiabrera , che Ligure dalla 
provincia , e dalla patria appellali il Sa- 
vonese t ... 

■■■ " e in quegli ancora 1 
Il Ciampoli . Ed accenna un non fo 
che del medefimo Poeta • L’ uno , e 1* 
altro di difficile imitazione. Quegli Pin- 
darico , e quefti Sempre Su i precipizi : 
ed ambedue ricercano un prudente Lei- 
tore. 

*1 ¥ c * t w* te non torre* 

• . . Tris- -, 
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Traslato dalle monete 5 che allora di- 
confi Perdere quando fon fcarfe , e non 
y» 'arrivano al giufto lor pefo, e col tempo 
fmontano di colore , quando fon fàlfe . 
28 V Oda , che ferivi» Vuol dire, che quel 
* rigorofamente obbligarli di tre in tre, o 
di due in due , è una feccaggine : il fer- 
marfi, o P andare avanti ha da feguire P 
impeto dell’ingegno. 

19 S’ egli non trova » Anche quel grande 
. . fu cenfurato , perchè Tempre fcherzava 
nell’ Amiteli . 

30 L ’ allegrezze , i timori • Quella lode di 
ben veftirfi dalli affetti , e particolar- 
mente in cofe di Amore, è data dal Pio 
ad Albio Tibullo. Vedi lefue Annotaz. 
Poli: Cap. 11 5. 

31 Come i Cigni dell' Arno • Il Petrarca 
fparfe di lumi filofofici le fue Canzoni ; 
il che non ferodo i Latini . Piene di Fi- 
lofofia fono anche le Ms. del dottilfimo 
Sig. Conte Lorenzo Magalotti : onde al- 
tri potrà abbaftanza trarne e lumi, ed argo- 
menti per arricchirne ogni nobile Poefia. 

32 EJempio farfe . Qui la neceflìtà della ri- 
ma fa mutare la I nella E . Ma fappiafi 
e (Ter ciò lecito ancho dove neceflìtà noi 

• k vuole. 
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vuole , cioè nel mezzo i veri! , e dove 
1 J orecchio lo coniente. Ève ne ha efem- 
pi di così gran novero , che e’ non è da 
credete , che tutti fieno errori di ftam- 
pa. Potrà dunque dirli anche in profa: 
Pretefe di Alsrarfe fopra la umana con- 
dizione, in vece di Alzarji, e limili . Mu- 
tarono anco la 1 in quelle voci , e per 
vaghezza diiTero, Securo , Depinto , De- 
fviato &c. 

33 Che le mufe dubbiare). Dubbiare per du* 
bitare. Dante 

Che / noli al mio dubbiare effer conforto 

34 D’alto [aver. Anco qui per vaghezza 
murarono i Poeti una lettera nell'altra* 

Così il Petr. ha detto fawejfe per fa- 
pelle Parte 1 Son. 59. E nella Canz. 16+ 
e di [aver mi fpoglia. 

35 Seder tra filofofica famiglia 

Verfo intero di Dante Inf. Cant. 4. Fa- 
miglia chiamò anche Orazio la fcuol^ 
de* Filofofi nelle fatire 
— — in lui dimojlra 

Termine proprio : perchè propria è de* 
favi la dtmoftrazione . 

<36 Ma fon iinjerfi amori , Tre gradi fanno 
i Platonici dell* Amore , che noi qui 
- G chia- 
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- . chiameremo Primo, Medio, ed Infimo* 

Il primo riguarda folamente l’animo, e 
di cui favellò Dante nel Parad. Cant. 15- 
Benigna volontarie , in cui fi li qua 
Sempre V amor , che drittamente fpiri 
Come cupidità fa nell iniqua. 

Il medio unitamente ama la bellezza sì 
del corpo come dell’ animo , ed oltre 

- non palla. L’Infimo è quello, che qui 
diciamo proftrarfi alle forme caduche, 
ed aver per fuo folo oggetto il piacere. 
Vedi Alcinoo della Dottrina di Platone. 
Cap. 32. 

"37 —* Per me* s* attiene 

Me’ per meglio. Dante Inf. Cant. 1. 

' Ond ’ io per tuo me* penfo , e dif cerna 

- e *1 Tallo 

Non v è chi tefier me* bellico frodo 
38 Diverfe abbia le facce . Parla qui del 
moto Lunare , il quale febbene all* oc- 
chio noftro apparifce veloce , nulladi- 
meno è realmente più tardo. E lo chia- 
ma tardo non folo per la ragione afìro- 
nomica, ma anche fu l’efempio di Dan- 
te Parad. Cant. 3. 

Beata fon nella fpera più tarda . 

Et il primo mobile fi dice dal medelì^ 

mo. 
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42 


mo , che Fettina. 

Notar su /' acque un ponderofo velo 
La ragione P abbiamo accennata nella 
Annotazione al primo libro sù quelle 
parole * 1 

Come il denjo dal lieve — . 

Se 7 voto , e 7 vano 

Q l* impedì fce &c. 

perchè vi ha di quei, che dicono la lu- 
ce inftantanea . 

Alcune cofe addenfi , alcune J doglia 
par , che non polla edere altrimenti, 
che aggiungendo loro di quel , che pri- 
ma non vi era , o togliendo di quel , 
che v* era . 

in ogni /peci e ordin conforme 

OlTervifi 1 ’ Uomo, gli Animali, le Pian- 
te : puovvi edere il più , ed il meno; 
ma tutte le create nature coincidono nel 
medettmo artificio. 
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ARGOMENTO 

DEL LIBRO QUINTO. 


S I raggira paratamente intorno al fubli- 
me . Quel che fia neceflario per chi ’1 
vuol confegmre . ElTer egli più rollo do- 
no di natura , che d’arte y e poterli nulla- 
dimeno per arte acquietare. Sua diffinizio- 
ne, ed origine . Ei\rulv,afmo , che cola fia; 
e quelli averli folamente dalla natura. Bon- 
tà di giudizio ftimabile fopra di ogni altra 
cola. Armonia interna fa conolcere il me- 
glio , e'l peggio dell* armonia ile’ Verfr. 
Conchiufione dell* Opera . 
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LIBRO HU I NT 0. 

I HP’ E Roma , io vidi , e le tue pompe illuflri ; 
J. E vidi , che riforgi affai più bella 
Dal Cener tuo , al variar de’ luflri . 
Certo il favor di più propizia (Iella 
• M’ adufie alle tue mura ; e affai mi dolfe y 
Che in te non fui dalla mia età novella • 
Ch’ io vidi amor , che di fua man m’ accolfe ; 
E al chiaro fol dell ’ immortai CRlST INA 
Nebbia di duol da gli occhi miei fi tolfe • 
E del genio Reai l' alta , e divina 

Luce io mirai , che in ogni cuor gentile 
Gli fpirti illuflra , e gl’ intelletti affina» 
Deh fojfe un giorno il mio purgato Bile 
Trojfimo al gran Torquato ; ed a i canori 
. Cigni del Mincio il mio cantar fimile . 

A Voi, Donna Reai , ben d’ altri fiori - 
Farei ghirlanda le andrieno in un congiunte 
Le voftre Palme , e i miei Pierij Allori • 
. G 4 Alme 
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Alme felici a sì bel grado affante 

2 f Le voflr' alte memorie amando onoro 

Non mai del tempo al variar confante • 
E quei felici ancor , cu i Ciel non foro 
Lacchi d' ili afri cofe efpofle al guardo 9 

3 Per farne ricco entro del cuor te foro . 

Che P ingegno per altro oppreffo , e tardo 

Ver nobil vifta fi rifvegha , e fcote 
Dal pigro fonno , e muove il pie gagliardo • 
Così al girar delle fuperne rote 

Si feconda la terra ; e in fe riceve 
Virtute a quel , che far da fe non puote • 
E poi d' ogni fna pompa al Ciel fi deve 
V alta cagione ; ella per lui rinfranca y 
’E di vi sor novello in lui s 3 imbeve . 
Tal , fe V ingegno fatto il fafce manca 
Della propria fralezza ; aita porge 
* Ut: grande oggetto all'alma afflitta 7 eflacd» 
E mille farfi a lei d ' avanti fcorge 
Vaghe fubhmi Idee 5 in cui la mente 
Lieta fi appaga y e a nuovo oprar riforge . 

4 Dove 9 che la volgar mijera gente 

\ Quafi popi a in ofcura , orrida valle 

. Torpe in fe fi e f] a , e fe fvegliar non fente • 

Oh della gloria luminoje calle ! ’ù» 

• Felice quei * che in te vcftigio imprime; 

Nè a’ rat del tao bel Sol volge le fpalle m 
\ Or 
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Or chi brama , che 7 Grande , e che 7 Sublime 
r Rifplenda ne’ fttoi fcritti , e (ì conjìghd 
15 Correr di Vindo inver le palme prime j 
Giammai non torca dall’ onor le ciglia , 
Mai dalla nobiltate ; e i fuoi penjteri 
Servano a lei qual Jignoril famiglia » 

E co’ fuoi fpirti generojiy e altieri ( tr aggio 
Non mai s* abbuffi a quel , che all ’ alma ol- 
ii uò far co’ i fuoi vapor torbidi , e neri » 
Tenga lungi dal volgo erto il viaggio , 

6 E le nebbie importune alto fuetti 

Dal fuo bel Ciel co'l luminofo raggio» 
E poi ben giujla inclita laude a [petti 

7 Da quegli , che verranno» Ah sì; verranno 
. Migliori al coro Afereo giudici eletti » 

E quei y che forfè or feonofeiuti Ranno y 
Sin da gli Elifij Campi eccelfo , e forto 
. ' Di benché tarda gloria il Jptono udranno • 
Ver è y che al Ciel la lor beata forte 
Debhon fpirti fablimi ; e auefto è il pregio 9 
Che fol per grafia è fatto altrui conforte» 
EJfer l’ ingegno in nobiltade egregio - 
' Mal può per Arte ; e fol del Ciel cortefe + 

» * E quejh è di Natura unico fregio » 

Ella da prima in le grand alme acce fé 
t '-. Un gentil foco ; ed ella i (emi [par fe 9 
■E a lieto germogliar pronti gli refe » 

, lìl 


Digitized by Google 


io 6 ARTE POETICA 

i 

Iti flerile terren non medi alzarfc 

V tanta mefchina ; e del fa’ Aprii fi duole 9 
Che fol fquallide fiondi in lei co [par f e : 

Anch ’ ella pur morrebbe in faccia al Sole 
Spiegar florida chioma a' fino i merd' anni; 
Ma ritrofa Natura ofla , e no’l muole • 
Tur non fia , che del tutto inman fi affanni 

V ingegno umile allor , che anela , e fida 
Tur di Natura a r fiorare i danni . 

E non fia , che del tutto a lui fi chiuda 
Il sì diffidi marco l e che del tutto 
D'effetto moto il buon moler s’ efcluda , 
Che quel , che parme orrido campo afciutto y 
Ter onda fi di f doglie > e a cbi’l coltima 
Dolce promette in fitta Cagione il frutto, 
8 Non t ’ accorar , fie m* ha talun , che fcrima y 
Che in man fi tenta ogni arte : e pur per arte 
La piccola barchetta al porto arrima , 
Nelle chiare di Febo eterne carte 

Mille medrai inclite forme , e mille y 
Che po tran del f ubi ime ef empio farle, 

E nel tuo cuor le tacite famille 
Appoco appoco fmeglieranfi ; e poi 
Ter tutto mibreran lampi , e fcintille, 

E al grande oprar de' gloriofi Eroi 
Vedrai lo Jpirto in te far fi maggiore y 
E gli angufti f degnar confini fioi . 

Quc* 
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Qucfio vuol dir , che a ciafchedun nel cuòre 
Avvi il talento ; ma non fempre eguale 9 
Che grande è in altri , e forfè è ir* te minore» 
Mira qual fplende r il Cielo e mira quale 
Ardon gli afìri diverfi ; e la chiarezza 
Spejfo dell ’ uno al *fuo vicin prevale. 

■ ' E pur fon, paghi della lor bellezza 

Ciafcun y benché diverfi ; e’I guardo limane 
9 T.ragge d' entrambi una gentil vaghezza* 
Ma , perchè a te chiaro fi faccia , e piano 
i. Qual fia’lfublimeyor via l'orecchia apprefta ; 

Nè forfè a i detti inchineraffi in vano . 
Sublime -è quel eh’ altri in leggendo defitti 
Ad ammirarlo , e di cui fuor traluce 
. Beltà maggior di quel , che’l dir non pre/la* 
Ond y è'y che T alma a venerarlo induce 9 
E E empie di fe fteffo , e la circonda 
. D’ una maravighofa amabil luce» 

E quanto il guardo in lui più fi. profonda 9 
P iti y e più diletta : e per vigore occulta 
. La mente del Lettor faffi feconda . 

So ben y che puote .anche in. fermone tnculta 
Chiuder fi un gran penfiero ; e fi apprefenta 
Tal volta in creta dntfie un gran Nume in - 
E v’ha taluny ch’ebbe la cura intenta [ culto* 
Solo al concetto y e T ornamento efierno 
Sprezzò la mano e neghittofa f e lenta • 
V Quitta 
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Quindi [olente un tal coftume io f cerno 
io In cjuei , che ratto imaginando al Cielet 
Vide far di tre giri un giro eterno . 

Ma tu d' un doppio , e generofo zelo 
Vorrei , che ardejjt ; e che le grandi Idee 
• • Ricco avejjer per te pompofo 'velo. 

Chi non ha l* auro , o’I perde , è 'ver , che hee 
Il Chianti in metro; ma più lieto invi fi a 
X 1 Sparger ia di Rnbin gemme Eritree , 

E 3 ver , che in mafia ancor confufa , e mifld 
Ha fuo prezzo l 3 Argento , e pur novella 
Vn artefice man grazia gli acquifta , 

* 1 E’ ver y che grezzo è l'Adamantey e in quella 

Ruvida fpoglia è preziofo ; e pure 
Alla fervida ruota ei più s* abb ella , 
Così le bafie forme , e sì l 3 ofcure 

Fuggir tu dei ; e all * arte , all' ornamento 
Volger l 3 ingegno , e le fagaci cure , 

E far y che fplenda il non volger talento 
Ne* gran f enfi non fòl , ma in quello ancora 
Onde fi J piega un nobile argomento • 

Che fé l* un tu rijerbi , e l* altro fuora 
Negletto lafci , non avrai per certo 

* La doppia palma , onde lo fiil s' onora , 
Quindi far affi alla tua mente aperto 

Qual fia*l contrario del fublime ; in cui 
Alcun non è de i detti pregj infesto . 

Tal 
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Tal 'volta udrai dentro gli Jcritti altrui 
Alto rimbombo, e Jlrepitofo ih fttono : 
Ma De* , che inganna , e non è fóndo in lui % 
Perche l' alta del grande origin fono 
I gran penjieri ; e di Febea faretra 
Fulmine i [enfi , e le parole il tuono* 
Alpeflre , e duro tronco , orrida pietra 
Or non udi/li giù dal gioco alpino 
Trarfi in virtù dell' Apollinea cetra ? 

1 Ed indi farfi al gran Cantor vicino 

La f rondo fa famiglia , apirgli avante 
Vaga felvofa fcena il Cerro , e 7 Pino ? 
Tal di favoleggiar la Grecia amante 
Finfe le altere maraviglie nuove 
Nelle feguaci , & animate piante . 

L* aurea Cetra , che i tronchi , e i fafjt muove 
14 E' il naturale Entujìafmo : ei falò 

S' ha da natura, e non s' imprende altrove • 
In ogni altro per arte alzar dal fuolo 
Potrai 1 ma non d' altronde aver le penne 
Per quejli , di ch'io parlo, etereo volo • 
E It after a , che fol di lui ti accenne , 
Ch'egli è quei, che rapifc e, e quei cbeinfpird 
L' alma gentil , che a poetar fen venne • 
E pofcia in fua virtute anco a fe tira 
Gli animi altrui : e i moti in loro alterna 
Ter varie tempre dell' eburnea lira. 

E 
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*. E sì foavemente egli s* intenta ■ 

JSleir intelletto , che ubbidir contiene 
A lui , che l y alme a fuo piacer governa. 

Ma confi’ Entfifiajmo anco Jen viene 
Faida natura il buon Giudizio : oh quanto 
' ' Qj*anto è l’ Imperio, che ’n Parnafo ei tiene ! 

Mi di grand’ Oro il Crin fregiato, ed Manto 
Siede qual Rege , e configlier fedeli 
Senno, e Prud^n^a ognor ftannogli accanto. 

Nè poffibiL fa mai , che a lui f celi - 
Il buono , e 7 reo ; ed al fuo guardo acuto 
IJ Son tolti dell’ inganno i duri veli. 

Tu approvi un detto, ed io’l cancello, e il muto ; 
Stimi buona una forma , io la riprovo ; 
Quello a te piace , ed io ne fo rifiuto . 
j 6 Che più ! Difficilmente in me ritrovo 

La ragion perchè quello , 0 queflo fia 
Migliore", e pur migliore è quel, che innuovo. 

Oh forza dell ’ interna alta armonia 

Da pochi intefa ; e qual Licèo m’-nfegna 
Come fi formi , e come in noi fi Jlia ? 

Materia certo a tanto onor men dtgna 
Non trafcelfe Natura ; e quegli parve 9 
Che gemma in Oro di legar difegna . 

Onde tal un più lumino fo apparve 

Nella fua mente ; altri negletto , e bafi& 
JLafciollo in preda alle mentite larve . 

Or 
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* Or chi guidommi al così dubbio puffo 

Di dar precetti ? e come y ohimè y prete fi 
Reggere altrui co 7 fianco infermo , e lafioì 
Stolto chi fpirti Marziali , e accefi 
j Non chiude entro del feno , e pur fi meflo 
Il fino acciaro y e i militari arnefì . 

E Jlolto chi le mele agili y e prefle 

Non fa volgere a i menti , e pur fi fida 
In mezro dell’ orribili tempere. 

17 Oh , chi fe’ tu , fento più d’ un , che grida y 

Chi feitu y che di luce in tutto primo 
Altrui muoi far di luminofa guidai 
lo’l ■mi fo ben y che indottamente io ferivo ; 
E a toccar fondo entro 7 Pierio gorgo 
Co’l mio fcandaglio malamente arrivo • 
Ma pur per quanto io pojfo aita porgo 

18 Al buon volere ; e 1‘ onorata fpeme 
Benché a tropp’alto fegno indrizzo y e feorgo • 

' So y che nel campo ognor germoglia infieme 
Cpn le (lerili amene anco il frumento ; 
Poi fi trafeeglie il buon dal triflo feme • 
E fo che 7 braccio patir ofo y e Lento . 
Stende alle fpine giomanetta fpofa , 

Poi fior ne coglie al crin mago ornamento • 
Non è da tutti aver l’ alma fdegnofa 
Su l' altrui penna ; ed uomo a Palla amico % 
Il reo tralafcia } e fomra il buon fi pofa . 

19 d * 
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Sp D’ Ennio non fece il rozzo carme antic<f 9 
Che’l Cigno, per cui Manto in pregio afcefe 
Al bel , che in lui trovò , fojfe nemico • 
20 Ma le picciole vele al vento /le [e 

Tempo è r accorr e ; ed è ben tempo ornai 
. Goder fu T fermo lido aura cortefe • 
Ticciola mia fatica a quegli andrai , . 

Cui la virtù [porge alle tempie intorno 
Via più 3 che d Oftro , e d' Or lucenti i rat • 
JE fperar puoi , che all’ immortai foggiorno 
Ti guidi delle Mufe , ove rifplende 
Un femore chiaro imperturbabil giorno • 
I! Se fpirto al ver pr e f ago il cuor m accende • 




AN- 
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AL OVINTO LIBRO. 

-'-,v : •. • • . • [ i rr, ’ . . . .• 

T E Roma io midi — ■ » — ■ ■ • 

Ciò fu la anno di nollra falu- 
tc id8fr della età mia 39. pacando 
al Servizio della Regina di Svezia ;*ed 
aferitto per la di lei fomma genero- 
sità nel numero di quegli ( toltone 
me Solo) eruditismi perfonaggi ,che 
d’ ordine di Sua Maelià formavano 
la Reale nobiiilfiìm Accademia* 


* , Le moflr alte memorie amando onora 
'Non fi può amare ciò, che non Si 
conofce: quindi è, che le * **■ 

— — — Alte memorie '' ' ' 

Cioè le fcrittuW de" Valenti* -Uomini» 
bifogna ben conofcerle - per bene a« 
marie • ' O- ' : .v.*. t \ 

3 Ter farne ricco , - * - ;v - - > 

Cuore, e Mente appresto i Poèti va- 
gliono T iiledò ; e fon convertibile* 
Ho prefo quella nobilifligia forma dal 
Poeta Dante Parad . Canto ì. r 

1 1 * ■ ■ * 

H De- 


Digitjzed by Google 


« 

ìi 4 ARTE POETICA ■ < | 

Veramente quant'io àel Regno [anta ' 

Nella mia mentejpotei far te foro. . , • 

4 ' Dove , che la voi garmt fera gente '* 

Riflette fu quél di Platone ritento da 
Alcinoo Cap. go. dove dice Gli uomini 
ignoranti eflfer limili a coloro, i quali 
paflaronoJa vita in una fotterranea Ipe- 
,• lonca, d'onde non mai rimirarono il 
chiaro lume del Sole-, male picciole , 
i- e vane ombre di quei corpi , che noi 
veggiamo fopra la terra , nel rimira- 
• re le quali , eflìdi vedere i veri corpi 
f, ; Rimarono. 

4 ■ , r ! — inver le Palme prime : ■ 

Premio de' Vincitori . ... r - 

r , r iv jj Rembo. . ... — 2 

E cerchi 9 e mete , e cento Palme d' Oro 
E le nebbie importane alto fuetti , 

Vetii il. Pieno ne ì Geroglifici * Leg- 
giadramente i Poeti chiamarono ^aet- 
te i raggi del Sole Dant.. Purg. Cam;. 2. 
Datattepartifaettava il giorno , 

Lo Sol , cW uvea con le j aette conte 
DrmeZfZo 7 Ciel cacciatoli Capricorno 
7 Da quegli , che verranno , ah sì , varranno 
fi ?. Non è fuperflua reiterazione , anzi ha 
forza di Sillogilmo. Vedi Servio ali* 

Eclo- 
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Ecloga 8. diVergilio fu queUeparole 
C rudelis water magis 
8 Non ti accuorar 

Vedi Longino nel fuo picciolo trat- 
tatello del lublime . Perchè ( dice egli ) 
fi trovano delle genti , che fi im aginano , 
che fia errore il pretendere di ridurlo fit- 
to i precetti dell 5 Arte . Il Subbi ime , 
dicono ejjì , nafte con noi , e non mica fi 
" apprende. Più fotto dove fi dice , che 
cola fia il fublime ; Vedi come fi è 
amplificato il poco x che fi è prefo dal 
medefimo Longino. 

$ Tragge d' entrambi 

Perché ha detto fopra 

e la chiarezza 

Spefia deW uno al faQ Vitin prevale • 
IO'- ;' In quei , che ratte ".v 

Intende del Poeta Dante, di cui ap- 
punto è quello nel Canto ultimo del 
,-Parad.. 


parvemt tre giri 


Ji 


Di tre colon , e d' una continenza • 

* ^ & 

Spargerla di Kubin gemme Eritree 
Cioè bevei ebbe in vaio gemmato, 
.//.per dir così > il purpureo fangue dell' 
.. Uve . Fu ufo antico di ornar di geni- 
• -Hi me 
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me i bicchieri ; e di ciò fan menzione 
Plinio nel 34. Silio italico, e Giove* 
naie . 

12 E Ver , che grezzo è V Adamante 
Alla Latina , perchè dicefi Diamante 
da i noftri . Petr. Canz.7. Parte 1. 

Cb ’ a i rami di Diamante 9 e d* Or le 


chiome 
ed altrove. 

D’ un bel Diamante quadro 9 e mai noft 
feemo . 

Fulminei {enfi 

Il fublime y dice il fopracitato Longino 
riaver fa tutto a maniera d’ un 'folgore* 
*4 # il naturale Entujiafmo 

L* Entufiafmo è vna veemenza na- • 

* turale , che tocca , e che muove ; & 
uno de* fuoi pregj più rari è il rendere 
lo Itile patetico. 

* j« Son tolti dell’ Inganno 

Gl’ ingannati poflono gridare come 
colui nel 33. dell* Inf. di Dante. 
Levatemi dal vtfo i duri veli 
Ho portato il medefimo penfieroan* 

' che in altra occafione . 

ohimè qual nebbia impiglia ♦ 

Il povero tuo cuore ! ohimè qual gelo 
• V D* 
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D* ignoranza ti [franga al ver le ciglia 
— ■■ ■ difficilmente in me ritrovo 

Perchè fonvi alcune cofe , che fe per \ 
proprio inftinto non si comprendono, 
per niuno altro ammaeftramento s* 
infegnano 

17 Oh chi fe * tu ■ ■ 

Imita quello di Dante Parad. 19. 

Or fuchi fe * , che vuoi federe a fcrannà 

Ter giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta d' vna f panna 

iS — • e l 3 onorata fpeme 

. Che va come Arale a fe gno. Sco- 
• pon ; metafora ufata da* Greci , e da* 
Latini • 

19 D 3 Ennio non fece 
Petr. Son . 154. 

Ennio di quel cantò ruvido carme % 

Vergilio , che fapeva trafeegliere , 
trovava 1* Oro anche in Ennio, come 
altri farebbe nel noftro Dante. 

20 Ma le pictiole vele 

E’ parodìa di quel licenziare, chef* # 
gli vditori Tuoi il Poeta Vergilio co- 
là nel fine del fecondo della iua. Ge- 
orgica. 

Ma noi giàf cor fo abbiamo immefe campo , 

- Hi E 
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E tempo è ben, che fenza brìglie , e morfo 
Gli (pumanti cavalli aggian ripofo . 
Quelli > ed altri palli di Poeti illu- 
jlri, che abbiamo citato per entro 1' o- 
pera , non fon presi dalle traduzioni, 
che ve ne ha , ma gli abbiamo del no- 
flro donati alle Mufe d* Italia ; e chi 
aveffe vaghezza di rifcontragìi, vedrebbe 
che in quella arte non fummo loro 
liberali dell" altrui. 

2 l Se fpirto al ver prefago 

Allude a quel d* Ovidio nell’ ulti- 
mo verfo delle fue trasformazioni . 

. > 
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M Olte motte l* Autore si è fatte dr* 
dito di* comparire- alla pubblica lu* 
te con le fue Operette , fatte da lui flam » 
pare in diverfe occafioni ; e non del tut » 
to infelicemente . Perche le Latine egli le 
ha vedute applaudire da* Letterati di pri- 
mo grido , che fenza conofcerlo , che del pu • 
ro nome , ne han fatto per entro a i loro ferie* 
ti y lodevole , ed ampi iffimo tejlimonio . Ed 
in quanto alle Tofcane , vivono ancora nel • 
le prime Accademie d* Italia celebri Inge - 
gniyi quali ajferifcono , come egli none del 
tutto lontano dal buon Sentiero . Ed in ve - 
rifa , non è poco , nelle Profe , e ne* Ver - 
/* //?//* uno y e dell * altro linguaggio 9 l * 
efierfi egli potuto fin da principio fegrega - 
ye corruttela del Secolo . Perchè ad 
alcuni altri , per andare avanti 9 è fiata . 
hi fogne voi e tornare addietro j ed alcuni non 
han trovato modo* di diflogliersi dal depra - 
vato coflume . Le ajfergioni adunque di uo- 
mini di purgato giudizio han fatto * che 

egli 

* > t 
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egli di buon animo imprenda ad* ordinare , 
e mettere infìeme i componimenti , che gli 
refi ano , avendo per ciaf che duna Cl affé, degli 
Campati non poco eli aggiugnere . Dan/i per 
adeffo le prefenti Elegie , le quali fe mo fi re- 
ranno in fe il carattere , che aver debhe una 
tal forta di Voefia , egli iton averà perfo 
il tempo ìn ifcriverle , ed altri forfè non 
perderai! o in trafcorrerle . Del refi o a lui 
ha fiera lo aver fn qui per diverfe firade 
faticato ; rimanendogli folo a profeguire * 
il Poema della morale Filofofa , che per 
effer Opera di qualche mole , non può ave- 
te fe non in capo a qualche Anno il fu§ 
compimento ; •••'; * . r. 
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Perla Pace di Italia dell’ anno 1 696. 

ELEGIA I. • 

♦ 

' > • • 

/<* ciglio [ H9 , 

Guarda V Italia ,e d’ Innocenzio al tot* 
Torna dal duro , <? lagrimojo E figlio* 

Mille fui /acri Altari Ofiie fi deano 
Al mero offrir Capitolino Giove 9 
Che a noi felicità fa del fuo fenno • 

Marte cruccio fo fovra noi non piove 

f ììt del fuo f degno; e meraviglia il prendi 
Delle fue tempre inufitate e nuove . 

Vieni , oh bella Eroina , a te già ftendc 
Il fommo Padre l 1 adorata mano ; 

E teco infieme al Campidoglio afcende « * 

Sperafit un tempo y e non fperafli in vano$ 
Incoronata di Palladia pianta 
Nuova portar letizia al fuol Romano . 
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J)i lei t * adorna ; ed a ragion ti •vantar' 
jy ejìer figliuola alla Bontà fupernd 9 
C ite per te l'Ira di Pietade ammanta» 

Se, quando il fuol s ' accende, e quando, 'verna* 
Serbi quefta corona ; io già ti 'veggio 
Lieta emular la Primavera Eterna . 

Febo , e Minerva al tuo purpureo feggio 
Stanfi Numi affluenti in aurea ve fi e : 

E le bell' arti in Signoril corteggio » 

Affai fpieg ò le penne fue fune/le 

La Marziale Erinni . Atre bandiere 
Affai teatro in mezzo all* Alpi avefle • 
Or non più infui tan la' falangi altiere 
. Della Dora gentile a i puri argenti ; 

Ma fon converfe in amorofe fchiere • 

La fortunata età riede alle genti 

Sotto il grandelnnocen^oAl Cielo afcolta* 

E a noi fa merto de' fuoi voti ardenti • 
Ecco che prima nel . fuo lutto involta 
Gemea Cerere bella ; ed ori' è re fa 
La ghirlanda, che dianzi a lei fu tolta » 
Ecco Minerva a i prifchi onori mtefa 
La facra Oliva a coltivar fen riede ; 

E Jeco efulta , e più non teme offe fa . 

Dal del cortefe , e che per noi fi chiede * 

Se non che l' alma Pace , Etereo dono * 
Abbia qui ferma imperturbabil fede ? 

Lungi , 

i 
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lungi da noi pafft di guerra il tuono 
Agli ultimi Biarmi , e all * Emi f pero , 
Cui le Stelle Europèe ignote fono . 

Già non fon ’ io delufo ; Ecco il /enfierò - 
D*//* »u/zgo </<* fini (Ira è fciffo 
D’ un fuo tranquillo balenar J, incero , 
Contro l voler , che fu nel Cielo è fij/o , * 
Armi hai di vetro ; or tu y perver[a 9 torna 
Torna y Difcordia rea , torna all* Abiffo: 
Cb* aurea Pace immortai con noi foggi orna • 

La Speranza* 

! E L E G I A II. 

S Arei gran tempo in Mar crudele a/forto * 
Se a ri/erbarmi in vita amica fpeme 
Dolce non fofie del mio cuor conforto • 
Ella co i miei penjìer nodrita infieme 

Di lieta fronde la mia mente adombra £ 
E di tal pianta a lei Jì debbe il feme . 

E fe talor gravida nube’ ingombra 
* Jl fereno dell * Alma , ella vi accorre , 

' “ E in fna virtutc ogni atro orror difgombra . 
Anzi talvolta i miei dejìr precorre y 

E grida : A che temer nembi y e procelle^ 
E i ujata Lofi un za in ebbi io porre? 
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Vedrai V auree te alla tua vela ancelle 
Spirar dolci , e figgaci } e fide [corte 
Le vaghe fcintillar Tindaree Stelle • 

E fui mate in dalle celejh porte \ j 

Lia , che forga per te lieta /’ Aurora y 
• E*l fuo bel lume , e la tua pace apporte • 
'A quefio lunfwgar > V ardita prora 

S pingo nell’ onde; e pria d* lncenfo, e Voti 
Ogni Marne del Mar per me fi onora * 
Tijt rapido del vento a i lidi ignoti 

Vola il mio cuore ; e neghi ttofa , e lenta 
Ogni aura parmi , che pel: Citi sì ruoti • 
Quflnd' ecco con la vifia al Cielo intenta [na ; 
Scorgo, eh' egli biancheggiale pofeia imbru - 
Pofcia arde in lupi, e poi gli (ir ali avveta . 
Ahimè , che pria che 7 fol giunga alla Cuna y 
Preda farò di quefio Egeo fallace ; 
Qiuoco d inoperabile fortuna . 

Intanto per un poco il del fi tace y 
E /’ aer si delibra ; e già si vede 
Un qualche fegno,che promette pace * 
Ecco V ufata f pente a me fen riede 

Con le fue candid ali . Al Mare al Mare y 
Al banco , a * remi; ora che l' aura il chiede . 
Ab fpeme ardita ! A che tranquille , e chiare 
S telle pur mi prometti ? E* quefio forfè 
Tempo, che ognu dal mio^vaufragio impure ì 

* - Anco 
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Anco aTifi fp tenderò il Volo y e T Or [e ; 

£ pur cupa vorago in mar si apri'o 
Alla Jua nave, e 7 buon cammin non fcorfe. 
Ma pur chi fa ? Forfè più mite è il mio .4 
Deftin , che fuole intra le cofe avvèrfe 
Trar lieto il fin da fier princìpio y e rio . 
Orrido gelo , che 7 terren coperfe , > . j* 

Faffi del fuol teforo ; e in lui fepolta 
Voi più lieta la me (fé al del s’ aperfe • 

Oh dolce (peme entro * l mio cuore accolta y 
Ter te le intralafciate arti io riprendo , 
r > E per te T alma è a nuovo oprar rivolta . 
E la maejlra man di nuovo io Jlendo 

AIT aurea Cetra , che si tacque avante ; 
E i carmi avvivo y e di ntiov aura accendo . 
Oh del mio cuore 9 oh de’ penfieri amante y , 
Enrico tu y che veritiera laude 
Acqui dar fai dal riamar coftante . 

Tu vedi ben qual lufinghiera fraude 

Fammi la jpeme y ecome ai carmi miei 
Con la promefia eternitade applaude . 
Non Juderebbe fu pe * campi Elei 

Dell' %aura figlio il corridor veloce y 
Se non fperajfe riportar trofei . 

Nè il forte auriga malteria la voce V'V 

3v. Sui deftrier fuoi , fe lo fperato onore 
t Non f offe fpron/ al Cavalier feroce . 

E colà 
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Nell’ aitata fentplicétta aliar mi nacque 
* ITn indifiìntò affetto ; e eolfomfo 
Mojlr ai-be' quanto *z m tale onor imi piacque* 
E di fanguigne tnhreil volto intrìfo 
Se de ami accanto il veccbiqrei Sileno 
Su quel medefmò erbofo cefpo affifo . 

Ecco Òri adì , e Napèe ; ècco non meno 
E Satiri , e Silvani ; è in lieto coro 
. Flauti y e fdmpogke bofeare tee aviino* * 
tàfcidr concordi il r lift i co lavorò j ' J 
B intatti fur quel giorno Olivi , e Vitì j 
Nè fu chi ferro a doperà ffe* in loro * ' ^ 

TE Sii LI y c GALATEA cortefi inviti 
Udianji far da i paftorcllì amanti , 

Fath d‘ Amore al dolce foco arditi • 

C hi 7 ere din ai quei rozzi inèditi "canti 
2 fìnti teff aro nella mente imprèfji * 

li / ilauEJjS v 
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Fa y ih' ei profitti rimembrando ineffi* 

O qual ehi feorripet' ignote ftrade , . Ì 

* *$t foi ritorna a quél medefmo loco y 
Dove éi dubbi# ; pof èia fecuro il rade ^ 
Tal* io mifei nell* filma; e appoco appoco * * ^ 
/« me crebbe il vigore ; e vidi farfe "f '*• 
•///* ingegno il non intero fóto . * 

I £/ 
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Ed aitcoff tilt firn infertile tX f forfè V; ;/ 4 
Tentati * imprefy yc£:i#r<r.a i carmimiet 
Un nonfofjtf. di non volgare apparfe • 
Polirà mercede , obof care pei. Dei 


\à * 

r\* v — 


4 - 


re^i^vèmeyffoUf^ie valli 

v.t 

£ *tr tjo’/k r/roa a i limpidi criftalli \ ^ 4 

Guidai lesreggi ; 'e dall' ardente Sóle, 

Io le difefter gli on&refi calli . . 
'MJLVIO afcol commi qtn. giorno ; e come jaoiCf 
Arder d‘ invidia , edi livor maligno , 
Profani mormorò détti , e parole* 

S f a hfe fempre flpcvdìy bocca il gb*g*°>\ 7 
Ì? fpejfo : Il biondo Appollo Jia 

Al naf cent e Poeta ognor benigno, - 
Mftrihi fritna Ufo materfo • jp 

Io non conobbi ? Oa acqui tto [o i ng eg noi 
Premio dovuto y il giuflo^C tei ti dia . 

Poi per gran tppipo al r onorato ^ legno ^ 

lo non tornai + che della f aera fronde^ i 

fatanti' dalle beatele /f«V^>^\usvt O 
Maligna Invidia ognor taglie y e rimuove 9 
Che far ia» pregio all * Eliconie fp°A^tp 
Ade maravigliar , // 



Dig 


Google 


DI BENEDETTO MENZINI. r$» 

Dunque le nubi itigotnbreran futièflr' '■ ’ 

* Perfempre qaefto Cielo ? e di' piu lieta ’ 
Luce non fin , che afperfoil ò ol fi defteì 
La cetra vn tempo taciturna y é spoeta ' ; J 
Ecco io riprendo ; ecco, che* l t vcnt<t ì di* Oré 
D* Ana ere onte all * armonia J. acqueta • 
Canoro veglio , al tuo cantar s’ infiora * ' ✓ 
• La Greca terra ; e le vermiglie rofe y 
Per coronarti il crin nutre l\ Aurora* c i 
Me pure han viftole Tofcane Spofe v« 
Girmene ghirlandato in lungoanfonante 
5VY chiaro efempià $ che 'l.tmftei propòfe • 
E vero parve il mio martire y e *i pianto , 
Veri i fòfpiri ? <b* ‘vdij dir talvolta V i\ 

>'■ Dèh perchè Amor ver lui f corte fé è. tanto l 
Oh Verde età j perche ri prefto tolta r , i 
S et tu da aor mortali ì\0 la t ad rota 
Perchè sì prefto è al fin del còr favai taf 
Allor queft’ almà a’ bei penfier devota \ 
*£>i cibo fi nodria dolce 9 r foqyv; - 
Or è difpen& f eAi lelizib *V9à4*v ì 
B più non volge Amor, l y aurata chiave ^ A 
Amor , che un tempo foleafar teforo 
Vi quefto cuor , eh * oggi in balia non ave f 
Bofcia al Mirto fucceffeil cafto Alloro y 
E con più faggio , ed onorato (li le 
Gli Eroi non tacqui , e i chiari pregi loro • 
- * * v I 2 Ma 
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Ma come fuol la Sai i*nca umile , 

Cedere al Cedro , e* l Tamari ce al Faggio , 
IV/ m cedeva al canto altrui genti le * 

O qual dal Solcai luminofo raggio ; .> 
ri* Cede p redola face , tal’ io pure 

Altrui ce dea nell’ immortai viaggio ■«.' 
Colpa di pertinaci afpre f venture , r. ■ '> 
C&r uri gravare a terra ; e mi convenne 
Volgere altrove T onorate ture . > <i °ì 
Pur nuovo in riva al T cirro ardor mi venne * 
i£ difegnai qual per Febea famiglia . * 

Su 7 giógo Afereo deftro fentier fi tenne . 
Tal piega appunto il buon nocchi er le ciglia 
Su la carta mac/ira ; é cauto vede • A . 

5 Scoglio y od arena, che 7 navilio impiglia» 
Dunque if travaglio mio a ragion chiede £ * i 
Qualche ripofo ; ilfuoripeje attende 
ter varie fi rade affaticato il piede* ì'I 
Dopo lunga Miligia tl brando appende o V » 
F iero'campion di Marte 9 e leva infine • 
Di f angue ofiil le colorate tende ; *0 
Nè più A afpro dmier grava il fuo erètte^ V 

*> t.\ n tu' ^ • v ^ *'i. . . -.1 *:•;?* 

% Vi- - "V SVUvA ! » : . '*> K'I 

•* * . 'V ,> 

oÀ\r.. o 


• ♦ » 4 | 0 * «» 


* lo > .V.* • 


AV>1 £L 

'i Aj 

PXE- 


i \ 

' • _\ «U f 


✓ 

Digitized by 


DI BENEDETTO MENZINI. ijj 


-t.. V 




Al Sepolcro all* Imagine di Torquato 

, ' • . . ' Tallo • ,/ìv .r • . ‘ 


ELEGIA IV. A 

^ * l V , * » •. ( *r 

Q | ^ g* acc il T a fio: ab non ù sebri angufia 
Quefto sì breve marmo; ogni apia mole 
eve farebbe al fuo gran nome auguflo . 
Sin dove oltre all' Aliate inchina il Sole (ta 
* Giunge il fuo grido ; e qudto et già formpn* 
Aquila, tanto formontar non fuole • v 
Dell* atra Invidia , e di Fortuna ad onta \ 
In quefto [affo , ove il fuo fral fi ferra 9 
- Grapde d Eternità vejligio impronta • 
Qui , fe no *lfai y feberta d* intorno » ed erra 
F udito Amore ; e tal mercede eì\ rende 
Alla per lui d* Amorfofferta guerra •- 
Chiare di propria man fateli e accende n 
Ai tenere onorato : egli aurei firalk / 

È qui la face ,e*l fuo grand' arco appende . 
Ma y il ver dirò. ; non già de poli e ha Foli i_ 
• v. F erebf di quando in quando al del fi porta, 
E poi , . ritorna qui tra noi mortali , " 

T orna a quefto fepolcro ; e qui comporta 
D* effer Veduto vigilar fovente .-.<?'*> V. » 
^clfyo teforoatufiodirla porta, 

«s. I | Mi 
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Eifu , fi* 4/ cuor gl' infufe avido ar dento 
o! D'ónOr de fio ; e lo fot tra ffe amandò ; - ,A ‘ 
Dalla volgare , * fconofciuta gente % 
Ninfe del Po gentili all * onorando 
Enfio quanto dovetti II nome voti ro 
Ver lui fe ' n va per V ampio del volando 
Che ppia cbe*d' Oro rilucente , d' Ofiró 
v Egli vi dnfe al crine alma corona ; 

E far [ne garne il ben purgato inchi oflro 

~ * m . . à rt J • - 


? 

* * 


Ed ordì voi la fama alto ragiona ; ■ 

- E per voi più, che d" acque, in pregio ere bbe 
Queftoy picciolo in pria ,Tofco Elicona. 
Còti nel voflro il proprio onore accrebbe , 

E, di luce immortale auree faville [he. 

Da due begli occhi , e dal fuo insedio ei beh - 
Udiroi colli le fue rime , C udille 

Il uobil Mincio ; e Padre , e Re fu detta 
Del Coro Aferèo per le Tofcane ville v. 
Oh d' va cortefe fojptVòfo affetto 

Non fiate ftarfe ali ’ onorato ingégno , 
/Che fa per Duce delle Mu fe eletto . - 
Nè , perchè poi di Marziale f degno 

Ardati gli egregj carmi , a lui d’ intorno 
Timor vi faccia di Venir ritegno . 

Venite a lui l ancor ri fplende adorno * 

Di fiorite ghirlande ; e U aura fpira . * * , 
Soave jO^kì (e Grazie anno Ufiggiordoi 
- k i 
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Mirate il fuo fembiante: ancor fofpira ( de* 
Nel fuo beato incendio ; e 7 fàggio 3 e'l grà* 
E della mente il fuo vigof tràfpira . 

Che vuoi mìo cuor? Vuoi turche fuori io mande 9 
figlio della pietà, degli occhi il pianto; 

E bagni le grand' offa , e *1 venerande ì . 
Già palpitar ti fento : oh quanto , oh quanta' 
In me fi f ve gli a amore \ Alma fublime 
Degna di lauro in trionfale ammanto* 
Ter V eccelfe di Pindo alpe fari jdme 
Per te men venni ; e forte il piede io pofi 
Dove vefligio uman raro s* imprime • _ 
Che tu dal Cielo ì'miei fofpirfotó/T ! 

* Dolce mirafli ; e cono [celli in quefla 

• Mente devota i miei pen fieri afcofi. 

Deh perchè cinto di terrena vetta 

Te non conobbi ? Ò' qual farebbe flato 
'Amori fe la tua imago Amor mi defta |\ 
Or quivi folo al tener tuo m è dato 
Far del mio cuore un facri/icio ;e fola i 
Effer nel pianto, e ne* fofpir beato • 

Tal forfè pian fer nell* Emonio ftiolo 
'Metti Pallori il lor diletto Orfeo ; 

E tal , fcbiera di Ninfe , opra del duolo y 
Rigida fcorfa inriva al Po 'ji feo • 

^ W V \ ^ 4*1 'li V « ' * • * W * ' • ‘ 'Ài 
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Loda la cura» che aver debbe ogni Cit» 
radino dinobil Patria , di cuftodire 
.. et andar Tempre adornando il .* ^ 
fuo nativo linguaggio. 


> ' K. 


' ) ■ ’ ' !> «. ’ ■» 

41 Signor Dottore Antonio Maria S alvini ^ 

Accademico della Crafen . 
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D All* Eterna [uà gloria ormai rifpltndp A 
Il Tofano Parnafo i e a fe <t intorno 
Vinto ogni orrore , oltre alle nuli af tende* 

E nel fuo fortunato almo foggi orno < , * 

Vede tnufici [girti irfene altieri , 

Del volgo infuno > e dell' Invidia a [corno» " 
Che 1* erto giogo a [ormontar leggieri )V ^, 
Gli refe il Cielo ; e a [nettar [oblio, 
Enron gli fiudj loro arco x ed arcieri • A 
Oh qual per l* aria il fibilar t* udio -* 

Degli frali d* Ingegno] Ogni lor Jtyl|gf 
Di chiara fama amg io torrente aprto.» « 

Di ti belle vittorie ormai s' appaga \ ~ 

V alta Città 3 che in rinjd all' Arnofiedéj 
Ed ha corona rilucente , e vaga • 
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Ma pirati figli fuoi ribatta chiede 
C he 'vagli a* cuflodir. l'.filpia bellezza^ 
Dì cui la fetali p rimi p a dritte de « v /: 
Però y che jpeffb a travedete av.vet.P4 vV A * * 
La turba indotta i fuoi te fot non curai 
E in luogo del Diami! te il vetro appretta* 
SA LVi Htor td 3 che l* ingegno fa cura • 

c Volgeri a rinnovar • té gemme , e V aura 
* Vi funghir landa lumino fa ',r pura ; : l 
Tèrre ridda fé fi va d‘ un bel tè f auro .* 
Fiorenza mia , e raddoppiar la fronde'Z 
Del vecchio vede , e del novello Lauró * 
T afe* * che putti, alle T o ftane fponde • • *?• 
Pellegrine ricchezze ; eia frafcegU 
Le perle entro alle pure , ejucid' onde « ’ 
ifr#o ben fa come nuli ’ [egli 

Serto ih dègn& ) e Flora a luì fi moflra 
S par fa di gemme il fen , d’ oro i capegli * 
Edei dalla tynfc.ofa umida cbioftra v . r 

• \ Ea fua^lapjdàfronte inalza.; e in tanto 
Di farle onore nn bel defio dà mofirjtf z 
Et adagiati, in fa 1‘ algofo manto ‘ v 
Staffi ) Fanni^ <e, Napee^eìn fa ta iivà 
S Iriqgffnttf.fii Pane a [colta il canto . 
Spirto geftifp ^mortalmente viva . - 
Ifalma/uapenna , acuifecando andrebbe ~ 

AeMumM . 

u v ' Che 
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con la tua Va nójfra gloria crébbe ; • : ‘ v 
J? limine ri fiorando , r / , 

Noi di' nuovi arricchir nontt rincrebbe 2 
£ a noi far frutto de * tuoi lunghi affanni # ' 


l c - 


Interrogato per qual cagione non fi folle 
aeffo a comporre un Poema Eroico, 
rilpofe, Oltre alla Tua .infufficienza , pa- 
rergli ormai pattato il tempo di accin- 
gerà a tale imprefa . 


t"A 


Al Signor Dottore Giovanni Néri , Metile 
co nella Keat Corte di Tofcana • 
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N q tte fio della gloria aperto campo 
" Ahi quanto addietro a i pellegrini ingegni 
La debil* orma del mio piedi io (lampo ! 



Lo per me fento amaro at chot rimorfo , 

C head imprefa tentar fcfrnofà , Y nuova 


mactt ti tìpò je troppo è ormiti rrafior/b 
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Il forte Aumentar nulla non giovi ?;, n ì' <r 
Che chi per tempo non usò fan forte T 
♦ » Tardo il foecorfo al' fuo bi fogno trova • 
Quando fplendean le fortunate' [corte 
Per la fereno del , dove a la nave ‘ ' 
Sciòglierle fue tenaci afpre ritorte. * 

Or fatta' è* t* ària nubilofa , e grave , * ; ■* 
E cieca notte mi s* avvolge intorno; 

E 7 cuor già forte , orfbigottifce y e pavé* 
ME RI gentil , che vai le tempie adorna -* 
Di Afclepia fronde f a richiamar pòjfente 
1 L’ alma y che [ugge dal vi tal foggiar nè ; 
Qual fqtto il freddo f o [otto il polo;- ardente 
Avvi pianta felice y o fugo d’ erba 
- Che adopri ■ In me la fua virtù preferite ? 
Ah che lurìgue il mio fpirto ; e pià non [erba 
Il fuo vigor primiero' > e in *van rammento 
Qual fon y qual fui nella mia et ade acerba» 
Che vai s‘ io Jono a rifiorare intento 
IpaJJati wuei danni PAI buon de fi re 
Non regge il braccio mio debile , e lento • 
V argini A&Jevoi , che fa V fiorire : 

1 De miei verd' anni me' infegnafl-e amichi 
Coni* uom pojfa per fama al del falire . 
Ben mi ricorda ; per J e piàggia apriche 
Voi mi diccft è un dì ? Volgiti ofigfàA*! 
Iti tempo alle magnanime fatiche «*■ '• 
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Io fcrijfi, allor nell ' ow/rf il buon. tonfigli#; 
Ed or pel duoì.} che mi trafigge il petto 
. 'DJ mie lacrime fintare afperfo ho il tiglio • 
Dunque il mio nome finirà baffo , * negletto ^ 
E -poti farà chi degni il tener mio 
D’ un jol cortefe fofpirofo affetto 1 . 

E fra tariti , /* vfreo 5 * *1 Trir* tfdre, ’ 

Cigni di chiaro grido 9 a me di / opra 
„ ^Chiude affi V onda d' un' eterno oblio . 
iti fia ehi lodi in me /' ingegnosi' opra 9 
. i\NÌ thi di brevi note incida intanto 
; Il freddo marmo , e di ligufri il euopra 
Ni moto ;ab che *1 mio dir vintole dal pianto ! 

Si duole di non aver egli potuto felice- 
mente poetare , e n’ a0egna U fue 
o ,, ragioni , feri vendo ad un fuo 

**'•;»! • • i.is;; Amico* -• v /» •. 


ELEGIA VII* 


V 


* v v ** \ { 


S Empre di fofebe macchie il Sol eofperfo 
V»di dal dì 9 eh * io nacqui; e fempre il vidi 
Guidare il carro^ovunque tofuffìyawerfo. 
Non tali empir di dolorqfi fi ridi 

Le fuor e di Fetonte in lor cordoglio - 
Del Jfad* t fioMÌf V* r d* 4l&fi Mk «\ .. i 
V p i 1 w * Con* 
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C 0/n' io diVindoin fu'1'.eceilfo /coglia v ~ 
F tanfi , f cantai ; e deteflai piangenti» 

'' > De//’ empia forte il pertinace orgoglio* 
Qucfle ,o Redi Ferme fio 9 arme ti rendo 9 <\ 1 
C he per me. far poco felici in guerra'}. \\ 

E qui la cetra taciturna appendo* i l 
Altrui pur t apra 9 fe per me fi fernt n 
Il fonte d'ipprocrene ; al* al trainarne \ 
Goda , fe 7 porto della gloria afferra*^ 

F erch ’ io non odo il fufurrar foave . ,« vh t-'. • 
Degli Zefiri amici ; anzi ho d’ intorno 
Mebbia^m fortuna , e n ubilo fa * e granir , 
Ter me non forge all * apparir del giorno \ t>. 
I Di vermiglio color f par fa V Aurora';'* 

Me diiRofe'ye di Gigli ha il trine adorno: 
Mi fui novello Aprii per me s* i n fiora ! \ 

La terra ^ t non ri pigliti il merde manto ; 
o'Ma fol di f pine armata appar di fu orai 
Dunque ftaroinmi Jcon folata in pianto \ >. : ?.. 
Che pria dal cuor fi [preme > e poi fifeieglie 
F er gli occhi avverai riatti mar cotanto, 
firn odo dir 9 che in odora taf agli e > v •; 

Sta fcritto di Giacinto ìi duolo amaro 9 
# £ ch’eifi) eterna ancorché in frali fpoglie. 
Deb perchè con ri fatto efèmpio raro 
Di Faruafe ugni tronco , ed ogni fronde 
« t Delle querela mie non fi fegnarof • $ 

^ ' M fe 
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£ fff arìfinfa dolente ì chi rifpoude 4 . U 
V t* antri y p faffi y \ per folingbe •valiti 
Reucbè'.non'id ha , chi V mio dolor feconde? 
JE pt<{ càuri va a ivr emuli cri fiali t •• r ’.. - 
E dfW Arv* y edtlTtbro al cantar mio 
T ra JferhM afe. un tempo all egri ha Ili» 
p/Ja v irroro appena ye brente fuov fi udio .!> 
IX ièna languida fama , che repente 
Sommerfa giacque In un profonda oblio » 

A che maravigliar y fe quel. sì ardente 
Spirto mi manta y che di paraluce ■>. I 
. •Era qnefi * alma ad illuftrar poffcute ì ^ 
Al coro de* Ebeti Amore è duce , 

Ojf ahbia la pace, e V al legrezzaal fianco} 
•+■ Ottiene 9 lieti carmi il cuor traine e « • 
Allor fcioglie le mele ardito y e f ranco y . \ * 

: cEper quefho di gloria immenfp Egeo - 
Già non teme il vcccbierdi venir manco» 
Se al Romano cantóre in fu ’I Tarpeo ' • ?*■ c 
- Non ri fplen devolva laureato Giove} 

(4 Wltn noto andrebbe il faro eccidio' Ileo 
E all 9 altro àncor y ebe in minor danza muovi} 
Se quel de' T ofehi Regi inclito germe 
lon era amico y Af era volgetifi altrove» 
E per LALAGE bella Amore inerme - { i -C 
'Saria dell* arco y e de 9 pungenprfirali >1 
Edamria penne al fuo^ bcdiVùló* inferenti 
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Le riffe degli amanti ajprc , e mortali 
\\Mon narffìrélie ilVenoJìn-ycbe tute Re. -#■ 

fi« &»M>* « ‘hfrMìì a 

Xu J,e mie patrie Et^ufcbe rive tfteffì - ' k 
Orma d onore il Savonese tmprejfe ? 

ctmfe? , 'i 

/ Duci invitti. a lui forar la mano : 

Ed ei vi afcefe , < coronato or fiede . 

/&/ /irto/ ‘vicino , e del lontano 
Inferni de fina la memodia^acqueti : 
Ogg*i*bi pur troppo^! ramentarla è vani, 
£ a riprt^dfqmvo-i giorni lieti > ; <- * 
Eerglfamici di. lindo y ahi quanto è tardo 

.'M r %n Jell ^ eJU >?*; «**■ c y* 

Duq;to cutoame ftejfo;e piu nò guardo [pre fé; 
poltri qppwzò ’l m.io carnier a fcbentoìl 
Nè per $$4)0 per fdigno' aggbiacciafpd ar- 

7 »' v xA 
•*fj n h *L-m& »’ «/#«*.• 

teU'A» 3 ; vtaur^ v-*V: '«.'v-w 

r,\ > '' Wci. y 

t $VSfctU’vJ*V^ ^ Al^ *a. \ *lK 
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fcimoftra , tm la ver. ìtò*«* W* 
ftudij ,e nelle bell’ arti confitte ; e th$ 
non'il molto t mali bene feriate ren 
de altrui glonofo , ed «»«« 

Ir •?’ f «% * • • * * « 

w r Sedatore Vincendo dalilicaja> 
infigne Poeta Tof catto* 

• *'V.' • - i -.“VJlv. Vi - ‘ 

‘ ‘ à K 

" \ > v - ^ »*"*> 

. E l EOI A : Vili. 
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^ Andide ferie , eluminofe gemme ^ 
jfglt avidi nocchier foaVe favifOf 
• Nutre V Arabia , e l* Eritree Maremme* 
*Écco fpiegan le 'vele ; ecco dal lite 
^ Sciolgo* 'veloci ; nè timor' gli arrefta 

Del flutto formidabile infintto* 
terebe 7 de fio , che lor nel cuor fi 
•Gli appiana ogni ondargli ferena ogni au- 
Ed argenteo Jen fiero in mdrglfttffrefta 
Egli e *, thè gli rinfrancategli teftaura 
Alle dubbie fatiche ; e della [pente 
Egli è, che abbelfay e lafembian^a inaura. 
Ah piungan pure alle Provincie efiremt , 
Empiano la tenace avara voglia ; 

Inde 7 rifarò core anela , e geme * 

~ Eie* 
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Ricco tefor , che di fe V alme invoglia 
A girne in cerca a più remota parte 9 
E* al fin qual polvere quale al veto fogliam 
"Ma nelle dotte , e gloriole carte • ' ‘ \ 

Ben v’ è più predio fa aurea Miniera 9 » 
Che gemme eterne al crine altrui comparti* 
E in qnefla dell' onor piccola fchiera 

Te Vincenzio vegg io fegutr T infegna 
Vi chi cerca ricchezza eterna , e vera • 
Qjtefto di luce ampio fentier fe Segna 

Da Magnanimi Spirti ; e palma 9 e Scettro 
Serbafe a quei 5 che lor fegurir difegna . 

Oh qual vedremti unfeì f par fa d * Elettro 
Temprar la cetra ; e le Piene note 
Giugner concordi all' armonia del plettro Y 
Al tuo genio gentil non fono ignote . 

V arti canore * e la tua dotta mano 

V auree corde Cirrée tempra 9 e per cote • 
Tal forfè Orfeo in sùl* Emonio piano 

Con cetra d' Or piacque alle Tracie fpofe 
Pria 9 che lor cuorfojfe per doglia infuno • 
E tal fra le procelle atre , e cruccio f e 
Fu d' Arion /’ arte Maeftra , ond’ ebbe 
Delfino amante 9 che fui lido il pofe • ; 
Ah fortuna crudele , a te sì debbe 9 
A te fi debbe , che rivolgi altrove 
Il mio fedel 9 che lieve in Cirra andrebbe • 

K Tal 
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Tal fuor del corfo naturai fi muove 

Il fiume , a cui s ’ oppone argine , o muro y 
Che aftrade il volge inufitate , e nuove • 
E tal per vento inverfo al pigro Arturo 
Nube fi fpinge , che /’ Aufirale albergo 
Facea poc’ anzi tenebro fo y e J curo • 

So , che dici a te fi e fio : E quando emergo 
Dalle cure impurtuneì Ah quanto è il pefo y 
Ver cui di pene indarno armato ho il tergo ! 
Odimi adunque . Ancor che fpefio ojfefo 
c Sia dalla forte un bel defire , ei ferba 
Sempre in gran parte il fuo bel foco accefo . 
E quantunque dal piè calpefia V erba 
Pur rigcrmoglia ; e quanto può /’ occulta 
« Sua virtù nelle fibre ella njerba • 

Nè già biafmar fi dee s * afpra , ed ine ulta 
E' nelle foglie fue : colpa è del piede , 

Del ptè y che a lei barbaramente infulta • 
Tur fui giogo Dirceo più d'un fi vede 

Spirto gentile y a cui la forte avverfa 
Già con tra fio l’ alta Pieria fede • 

B dove T onda Aganippea fi verfa y 

Ben v’ ha più d un, che per non lungo canto 
Vide la fama a fargli onor converfa . 

Che dell' altrui ghirlande il pregio, e' l vanto 
Ter gemma ancor fi vince unica , e rara ; 
*• Cui cede il mirto. y e 7 nobile Amaranto . 

Noti 
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Non è la gloria lamirofa , e chiara 

Nel mol tocche fi ferine: il faggio 3 e\l grada 
Anco nel foco eternità f repara . 

Talor dove la Quercia 3 o’l faggio fpande 
Le braccia , altri ripofa ; ma /olente 
V ih grato è un- arbojcely che odor tramade • 
Vedi come paftò di gente in gente 
Un picciolo volume : ancor tra noi 
D’ Anacreonte favellar fi fente • 

E forfè non andrà co i carmi Juoi I 

Pari nel grido anche tal un , che prefe 
La tromba a celebrar l'armi , e gli Eroi • 
So * che nobil defire in te /* accefe x 

Vincenzio ; e fo che fempre al fior del buono 
Con V auree penne il tuo penfier fi ftefe « 
Quello del Delio Nume , e quefte fono : .>vi 
» Grazie del Cielo amico ? or tu il feconda 
Con V aurea cetra ; e riempiam del (nono 
Io la Jlraniera y e tu la patria fponda • 




148 ELEGIE 
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Poter colla fola Virtù l’Uomo ritoglierli 
dall" ira del Tempo . 

• $ 

ELEGIA IX. 

. • . . • » 

S O ben , che 7 Tempo predator non 'vuole , . 
Che in quefto bafio , ed infelice albergo 
Cofa terrena al fuo furor s* indole . 

JEfo 9 che armato il piede , alatoti tergo 1 
Tutto calpefta ; e in morrentaneo 'volo 
• Sparifce in quel , cita quejlo carme io 'vergo . 
Quefta fponda Latina , e quejlo f nolo , 
Dove già far tante memorie illujlrt , 

. OA or yò«o ampia cagion di duolo ! 
Dove Jon‘ or degli architetti induflri 

V tngegnofe fatiche ? e preda , <? fcherno 
. furono al variar d’ anni , o lufiri • 
Quejlo di breve onor prejidio efierno 

tifa ben frale ; e polve al fin divenne , 
Polve dipvenne quel , che parve eterno . 

M qui tal volta il peregrin fen venne , 

E diffe : Ove i trofei y ov’ è /’ imago 
Di cbi’l furor d’ Annibaie fofienne ? 

Ov’ è il ponte difefo 9 o 7 Curzio lago y 
In cui quel prode Cavalier feroce 
JPh la fua propria vita a fpender vago ? 

“ ' Qui 
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Qui, dove il cafo avvenne empio, ed atroce r 
E’ que^i il Campidoglio ? ed è quel deffo 9 
Che di Galha afcoltò l afflata voce? 

Un Dedalo novello ha forfè efpreffo 

Il primier nel fecondo ? ah , che 7 fecondo 
Eia col primier dalle ruine oppreffo . 

E quefii j che pur anche ammira il mondo » 
Laceri avanzi delle cofe belle , 

Saran fune fio , e ruinofo pondo • 

Ma le Virtù dell alma hanno con elle 
Un bene infeparabile , e J incero , 

Che le dan forza a f or montar leftelle. 
Cadrà col mondo anche la gloria ; è vero: 
Ma l alma ardente porterà fuoi pregi 
Oltre a quefio mortai noftro Emifpero • 
Quefl' han vantaggio i chiari fatti egregi 9 . 
Che all uom difcinto di terrena velie 
Serbanpiù ricco ammanto, ond ei fé* n fregi* 
Ma da tutti non è l atre , e funefle 

Vincer di morte infegne; e al Cielo alrarfc 
Con l ali della mente agili , e prede • 
Mifero ! io non fo come ; inferme , e fcarfe 
Ebbi fempre le forze , e fempre ho viflo 
Il mio povero cuore al fuol piegarfe • 

In quefio mio arido campo , e tri fio 

S ferii meffe infelice ogn or germoglia 9 
Che al fuo cultor fa fol di duolo acquido . 

K 3 Non 
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Non nego io già , che un bel defto m invòglia; 
Ma come fiamma in moribondo lume 
Fia , che ratto languì fca , e fi difcioglia • 
Felici quei , che al Cielo alzar le piume y 
, E gir fu T ali del fugace ingegno , 

Ove Minerva i fuoi diletti affarne • 

*Oh fortunato , e non caduco regno , 

Che agli tirali del Tempo , e di Fortuna 
Fia di (e fiefio innarri vabil fegno . 

Quefl' è il vero ritorfi all' onda bruna 
Del fiume dell'oblio , che l'alme involve , 
Cui della fama T Orironte imbruna . 
Chimi dà penne , e chi di me ri voi ve 

La miglior parte al Cielo ? e chi dal pefo , 
Che cotanto mi grava , or mi diffolveì 
S* io aveffi per Virtù lo fpirto accefo 
Io ben faprei e cor aggio fo e forte 
, Serbare in cofe avverfe animo illefo • 

E giungerei alle gemmate porte 

Del tempio dell' Onor , cui fempre furo 
Senno y e valor le chiare , e fide f corte • 

E sì nel tempo tenebro fo , e ofcuro 

Direi cantando : Ecco , che al fin n* andafli 
Scevro dal volgo , e dall' error fecuro • 
Quefi' è ben altro , che i più fier contrafti 
Vincer di Ne me* ed il terror di terna : 

Nè v' è d' Alcide paragon , che bajli . 

\Jn 
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XJn non caduco Aprii Corifee , e verna 
Su la fronte de’ faggi ; altra corona , 

Ed altra han fronde su nel Cielo eterna • 
Quella y che qui si gl or io fa or fuona 

Troba di chiara fama y è un Eco , un vento 9 
Che ratto fi dilegua , e n' abbandona • 

Et il rotar di cento lufiri y e cento 
Per bella eternità , cui 7 Tempo cede , 

2j* #« breve fugaciffimo momento . 
Adunque un mio penfiero all * alma chiede 9 
Che la fua forza , f 7 /«o valor nnfrachii 
E quella creda effer ben ferma fede , 

Che per mancar d'età y giammai non manchi • 





. K. \ t * 
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Non ha il noftro fecolo di che invidiare 
la gloria di quelle cotanto famofe in 
Lettere , e nella Poetica facoltà. Da 
un fimile , e sì raro merito traefì 1* 
Argomento dell' Elegia . 

\Al Signor Dottore Alefìandro Marchetti , 
celebre Profeflore dello Studio di Pi fa, e 
Direttore della Signora Maria Sel- 
w aggi a Borg bini ( Nobile di detta ' 
Città ) negli ftudj dell * 
italiana Foefia • 

f * • 

ELEGIA X. 

E Ramni intorno un dì l* alme Sorelle , 

Febea famigliale d Or cofparfe il vnato . 
Splendean qual chiare , ed amorose Stelle • 
E fuor dagli occhi il lor bel lume fantò 
Fiammata sì , che dell * Idalia face 
In fui mattin forfè minore è il 'vanto» 

Ffla qual , s‘ uom tenta collo fguardo audace 
Affìjfarjì nel fole , indi ne refla 
Vinto dal forte sfavillar vivace ; 

Tal , me le ciglia rivolgente in quefia 
De* bei lauri Dircei nodrice fchiera , 

Oh quanta maraviglia in me fi defta ! 

. I 4. fcw,, 
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Tare un rotar (t in la lor 'vaga [pera 

Aurei globi fiammanti^ e in lieta danza 
Sparger letizia amabile e fincera • 

Tur’ ebbi ardita 'al rimirar baldanza ; 

Nove parser mi in prima ;e pofeia aggiunta 
Vidi una luce , che tutt’ altre amanza . 

Chi è Qoftei , che qui di nuomo è giunta 
Al coronelle Mufe ? e par , eh' eli* uggia 
Scienza in fe del grado om’ ella è affunta • 
Così chies 3 io ; e allor di piaggia in piaggia 
S * udìo moce canora \ e T aer mago 
Alle mie orecchie riportò Selmaggia • 

Il mer dirò ; la ripercofjajmago 

Tornommi al cuor più molte or del fuono 
Me colla dolce rimembranza appago • 

Qui dome rupi , e f cogli , e dome fono 
Orride balze 9 il giominetto piede 
Come pos' ella , e come alzommi il trono ? 
Tu’l di cui fenno cotant' oltre mede y 
Dotto Al e jf andrò , le infegnafli come 
Effer di gloria ella poteffe erede •. 

Ed è tuo onor , fe’l di lei chiaro nome 
Era tant' altre magnanime 9 ed illuflri 
Va di ferto Febeo cinto le chiome • 

E fe tant* oltre y ancor che in pochi luflri 9 
Ella amanzò , deh qual farà poi 9 quando 
Farà tefor di lunghi fiudj mduftri ? 

Bete 

tr * 
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Ben tu le di lei cure al Cielo alzando y 
Potrai le maraviglie al volgo afcofe 
Nell* eterno Zafir girle additando . 

Pel ice quei , che agli occhi fuoi propofe 
Il Ciel per libro ; e quelle note legge , ( fe y 
Che *1 majlro eterno agli alti ingegni e fpo- 
Segnando il ver , che i universo regge . 

Contro di Amore. 

i • 

ELEGT A XI. 

V Attene, Amor ; va lufinghicro altrove 
D* uopo non fia , che la: tua facete Ìarco y 
E in me il tuo crudo faettar s* innove. 
Ben mi ricorda qual fui colto al varco } 

E qual di quejlo de fv iato core 
Pufti già un tempo feritor non parco . 

Poi credendo tua gloria il mio difnore , 

Al tuo trionfo mi traefli avvinto 
Preda al l y affanno mio, giuoco all* errore. 
Or di più faldo usbergo ho intorno cinto 
Que Bornio petto ; e dei timor fo feudo 
Al cuor, che., quando ei no temea,fu vinto • 
Cbi'l crederla \ or di] armato, e nudo 
V \nco ; e fuggendo io porto intera Palma 
Del mio nemico violento y e crudo . 

Non 
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Non ti fidar , dico ben fpejjo all * Aiwa ; 

Non ti fidar d* un [guardo , e d’ un forrifo 3 
. Di Ciel Sereno , e di tranquilla calma * 
Che più d' un ne refiò prefoy e conqutfo 9 
E a più d’ un non giovò chiedere aita , 

. Qualor dal lido fi trovò divifo. 

Con aura lufinghiera Amore invita 
In fui principio : e poi d' orgoglio freme 
Ver onda rapidiffima infinita « 

Voi quando rotta la procella geme 9 
Indarno l* aria Pal/nuro afiorda 
Con le dolenti fue querele (freme . 

Già più 9 qual pria , non ho l y orecchia forda 9 
E veggio , 0 veder parmi , acuto frale 
Volar per Varia , e già lentar la corda • 
Fuggi mio cor ; che 7 contraflar non vale • 
Fuggi il crudel faettator famofo , 

Che fuor di fe non ha contrafo eguale • 
Fuggi il guerrier protervo , ed ingiuriofo ; 
Che di furto afialifce , e fpejfo moflra 
Lo feberzoy e 7 rifa , e tiene il ferro afeofo » 
Così , dove di fior s ' indora , e inoflra 
La terra y ivi crudele angue fi a f con de 9 
Che poi per morte il rio velen dimoflra • 
Due vaghe trecce inanellate , e bionde 
Banfi al mi fero core empie Cerafie 9 
Cui par non anno V Africane f pende» 

Oc * 
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Occhi , fin qui del voftro ardir vi hafie • 

Ahimè di quanto mal fofie cagione 
Al cor 9 cui voi l’ incendio rio portajle ! 

Voi colà , dove fiede alta ragione , 

Il fiero introducefte afpro nemico y 
Ch ’ anco i guerrier più forti in rotta pone • 

Ver voi d' Afia cadèo /’ imperio antico , 

Perchè 7 Frigio pafier , che in Ida crebbe y r 
iSZòtf di [guardo , e non di cor pudico • 

^ ryo/ pur troppo audaci , ocr , fi dtbbe 
V incendio sì crudele y e la rapina y 
Che piacque un tépo, e pofeia in odio s'ebbe • 

Tal voi d ’ ogn ’ al ftio perir vicina 

' Fate governo ; ella per voi fi rende 
Scopo d’ irreparabile mina . 

Or d’ un ben giufio sdegno il cuor s’ accende 9 
E y qual fpirto gentile ojfefo a torto y 
In cimento d’ onor l' arme riprende . 

Ey bench’ io veggi a il tempo anguftoy e corto y 
Pure è bel pregio ì s * afcoltar mi lice : * 

Queftiy che giacque un tempo , ora è rifar to» 
Prendi dunque y o Ragion y la fpada ultrice 3 
E moftra a quefìo traditor perverfo y 
Chi è colei y che guerra afpra gl’ indice • 

Un tempo ebbi di pianto il volto afperfo , 

Pianto di folli y e forfennati amanti y 
Che m’ ave a m fonte di dolor converfo • 

Ora 
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Ora mi s ’ alza un terfo fpecchio avanti , 

Che me del lungo vaneggiai riprende , 

* E a migliorar m’ infegna attive fembianti • 
Quella , che in petto giovenil s' accende 

Sì dolce fiamma , or dolce a me non fcmbra; 
E fol conofco in lei Virtù , che incende . 

E dell' Erculeo ropo or mi rimembra : ■ 

E come già dentro la pira Etea 
Ludibrio far le incenerite membra ; 

Tale il mio core miferello arde a , 

E com’ uom , che gradi fce il proprio danno y 
Se fortunato in f no martir dicea : 

Forte magia d' Amor , per cui l’ affanno 
Soave altrui fi rende ; e 7 cibo amaro 
. D’ un dolce fi condi fce amico inganno . 
Coleo , o Tenaglia non avefie al paro 
1 Erbe maligne ; e sì pofienti note 
Là per gli antri Circei non s’ infegnaro • 
Or più il profano mormorar non puote 
Sovra di me.; nè Jo%qual Glauco f arme 
Entro quefi' acque a molti , e molti ignote • 
Ben conofco gl’ incanti , e’ l forte carme , 

• Da cui può fol quella , che fiede in cima 
Dell’ intelletto , defiramente aitarne* 

Deh fu (fi io fiato dell’ errar mio prima 
Veloce y e pronto a. richiamar me fiejfo 
Da quefia valle tenebrofa , ed ima ; 

Ch * 
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Cb* io non andrei col ciglio ancor dimeffo , 

Nè curva a terna porterei la front e {pr e fio • 
Qual* uom tra duolo , e tra vergogna op- 
Vattene dunque , Amor ; vìi con le pronte 
Saette altrove , e me qui addietro lafla ; 

Teco non mai farà , cb’ io più m* affronte , 
Dovunque il carro tuo fi volge , e pajfa . 

• 

Àd un Tuo Amico: e parla degli effetti 
di Amore, cui defìdera celebrar 
' ne* Tuoi verfi . 

ELEGIA XIL 

S Enra il foco d ' Amor nulla è giocondo 
A i mi feri mortali ; egli è , che in prima 
Portò nafcendo l' allegrerà al mondo • 

E allor fentilla.ogni ftellato clima ; 

E la vaga G iunone m ; e in grembo all* onde 
L* umida Te ti ; e la giacente , ed ima 
Terra , che cujlodifce , e in feno a fronde 
te vivide faville , onde avvien poi y ( de • 
Che 7 fuo gra corpo in lor s* empiale fecon* • 
Amor nume poffente avviva in noi 

Ogni Cpirto gentile , e all* alma oppone 
La chiara lampa de* be’ raggi fuoi . 

Or 
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Or chi di merde Mirto al crin mi pone 
V odorate ghirlande ? e chi n* a [colta 
D* Amor decreto , che per me s* efpone? 
Quei , che di [prezza Amor , a lui fia tolta 
La benigna* del Cielo aura corte fe ; • 

E V alma ingrata innanzi tempo molta 
A i ciechi abiffi y al [uo tormento intefe 
Veggia le Furie ; e d* Iffion la rota 
Segni per lui le inferne arene accefe , 

Ne mai per lui fia ne* fuoi giri immota ; 

E l* urna, delle Belidi forelle 
Sia per lui d acqua 5 e più di [peme mota • 
Ma a quei , che fegue amor , faccian le Jlelle 
D* amor rifpofta ; e dell * argenteo lume 
Splendano infrante {ignorili , e belle . 

E l * Aura , che d* amor Jua forza affarne . 

La fu a tempra mifal tranquilla , epura 
Ver lui non aggia di mutar co fi //me . 

Ter la Stigia palude Amore il giura ; 

E manterrà quanto promife : ei ferirne 
Sue leggi in pietra Adamantina , e dura. 
Al coro degli Amanti ei le preferirne ; 

Ed a te le preferirne; ed in te molle 
Mofiar , che amando un cuor lieto fen mime • 
Che talor parmi dal Fe[uleo colle 
Teco mirar l* alma Città gentile y 
Che in rima all * Arno la Jua fronte efiollc0 

E patg- 
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E partii udirti del tuo primo Aprile 
Narrar quai furo le faville ; e intanto 
Porger materia all* onorato flile . 

Oh de’ bei fludj amico , e perchè tanto 
Son io da te divifo ? e chi rdi toglie 
T eco alternar per quelle rupi il canto ? 
Quantunque a torto dd Ederacee foglie 
Vo cinto il crine ; e in un cadrà fepolto 
Il nome mio con le mie frali fpoglie • 

Direi del biondo crine all'aura fciolto 
Della vaga Amarilli , e quale infiord 
Vi Gigli il fuo bel fen , di Rofe il volto . 
Ah tu taci , e foni di : e pur di fuor a 

Leggo negli occhi tuoi qual dentro avvàpi ; 
Ed ha la fua favella il guardo ancora • 

Chi non fa come Amor fe fiejfo fi ampi 

Negli occhi degli amanti , offervi il Sole 
In fpecchio d'Or^qual ne raddoppia i lampi. 
Ninfe avvezze a guidar danze , e carole 
Per Verme valli , a lui chiedete un giorno 
Qual * è quel bel , eh' ei rivelar non vuole ? 
Eate gli lieta un dì corona interno J 
E dite , che per voi , V egli il rivela , 
Andrà di lauri immortalmente adorno . 
Gemma che vai , fe fi nafeonde , e celai 
Che vai V almo fuo lume , e 7 carro d'Oro 
Al chiaro Sol yfe fofea nube il vela % 

E 4 noi contende il dolce fuo te foro ? 
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«• '• * v! * ; 

Moftrando che molto vi ha di difficile per 
confeguire 1' immortalità deppórne 
efo’rta un fuo Amico a non temere 
contrari * che a unsi nobil fine s* op- 
pongono. 


* *« ni » 


\ * * \ 


Al Signor Dottore Fr ance / co del Teglia , 
• fuo farri ale, Arti co, e Di [cepole ; quan- 
do incominciò adefercitarji nella 
V Foefia Tòfcana. 


. »■ * • 4 




• * » 1 : »» * | 




ELEGIA XIII. . 


, m <• \ * *" I ‘ • * . 

E ' Oracolo il detto . Entro le a r v r verje ‘ 

Cofe il malor s* affinai e un duro calle 
Sol per fatica alla 'virtù s* aperfe. 

Felice V alma , fe 7 Cieì forza dalle 
Di calcar col fuo piè tramaglio , 'e morte , 
Ec iò-, che injidia a fronte , ed alle fpalle . 
Fochi , ahi ben pochi alla beata forte 1 

Gtungon di queflo regno ; e a queflo molo 
Hanno per sì gran campo ali ben corte • 

1/la Je pur <v 3 ha chi fol levar dal fuolo ••'■■ri 
F offa 'veloce , la Dircea famiglia 
Tuty altri avanza f ed il F serio fittolo* ] 
L . Fer- 
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Terciò ben fejlt ad inalzar le ciglia 9 
Francefco y al giogo faticofo y ed erto 9 
pi cui , temenza i baffi cuori impiglia * 

E forfè H veder me 9 che dubbio 9 e incerto 
Non fui di gloria insù l’ alpeflro monte > 

' Te refe ancora in queftiftudj offerto . 

E in mirar come d' Eliconio fonte . , 

Mi porfero le Mufe aurea bevanda 9 
Fur tue voglie all' impre fa arditele pronte. 
Oh lume y che dal del fia , che fi f panna 
Su le menti dilette [ vmile adoro • 

.La cagion y che 7 produce , e a noi lo manda. 
Segui y deh feguì /’ Àppol lineo coro y 

Ch‘ to tè' n conforto. Ma cortefe afcolta 
Quefti miei detti , e ti configlia in loro . 

T u vedrai gente ingiurio fa , e (lolla , . \ 

Di Scherno armatale d'atra Invidia piena y 
Che l' altrui biafmo volentieri afcolta. 
Avvi di Libia in fu l'adufla arena , 4 .. 
Serpenti le Tigri in le nemee forefte ? 

Al paragon di lei giungono appena . 

Qual' Ercol fi a , che firajty e faci appretto 
r Contro de i 'sì crudeli orridi moflrt 
D L a cui germoglian l' efecrande tejle i-} \ 
Sola mercè de' ben purgati inchioftri \ \ 

Ogni oltraggio mortai virtù deride y \ 

, Sfoglio attende in fu gli eterei cbiofitr? 

L " . • Ini 

• * 
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Imi l * Eternità V ifioria incide. v 

Di quanto 1‘ uom qui tra di noi fojfcrfc 
Dalle turbe maligne , e dal E infide • 

Deb mira qual facente il Sol s ’ aperfe 
' mezzo il giorno , </; «#£/ ofcure J 

Il fuo bel molto in fui mattm coperfe. 

E pofcia eidelimrè lefofche y e impure 
Calig ini , che fero un breme oltraggio 
Alle fue chiome lumino fe , e pure • 

Ei per quel noto a i fuoi deflr ter mi aggio y 
òli [prona al corfo generofi ardenti \ 

E /’ obliquo fen/ier fegna col raggio • 
Queft'è d’ efempio all' onorate menti y 
A cui d' intorno ignobil molgo fpera 
Co [porger macchie Umide , e nocenti • 

Il molgo , il molgo infuno alza bandiera ; 

Ma dome crede’ riportar trofei '* 

Vinta al fin 'ma la temeraria filiera* 

E J penti i fieri Enceladi , e i Tifei > • 

Raro a i mortali onor y fi fiede a ntenfa 
Coronati d y Allor tra gli altri Dei • 

Imi un nettar celefie Ebe di fpenfà y * . . 

Che fol quell’ alme a giocondar fi ferba 9 
Che per mirtute ebber la mente accenfa • 
Che può l’ Inmidia rea ? che la fuperba 
Fortuna , che fornente ha per cofiume 
D*ejfer quaggiù per giuoco a i buoni acerba? 
V- > L 2 Ar- 
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Arder può ben , fkò incenerir le piume \ •; 'ì 

Di quejla rara , e// immorta / Fenice; 

Ma girne olir alla j foglia in vati prefume. 
Terchè dal rogo y e dalle fiamme elice , t 

Novella vita ; e di ghirlanda y e d* auro 
S 'p tende Regina , ed è del tempo ultrice • 
Vergini Dee yvojìro tefauro \\ 

E* f e 7 *»/o ignobil fuona ?» 

Cui fon termini anguìli Adda 5 f Me tauro. 
Varca l* Alpe y e Pirene ; e di corona 

Non mai caduca altrui mi moftra adorno ; 
E fama a f colto , che di me ragiona . 

T u pur y fpirto gentile y al bel foggiorno > 

G lagnerai y dove Appollo in regio ammanto 
Ha fignor il famiglia a fe d’ intorno • 

E te vedrà Quégli y che amò cotanto 
In riva a Sorga un* onorata fronde y 
Seguace a i fuoi fofpir ,feguace al canto, 

E così dell ’ oblio le torbid onde 

Soverchierai , fe 7 mio fperar non erra ; 

E al Tempo , che predace i nomi afconde y 
Afpra movrai ine f or ubi l guerra . . v. . , . . \ 

( • ■ V 1 ■!’'"* . • ' « > 

' • » . : - ■ > 

■ \ ■ \ , . • \ 

• • ' . J 

'• ; •• • •* • ••• \ 

^ * * 

- ■ . ‘‘A 

• Mol- 
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Molto debbe agl* Ingegni d’Italia la fpe-' 
rimental Filofofia, aumentata per lo- 
ro, ed a fubblimiflìmo grado promolTa. 

Al Signor Dottore Lorenzo Bellini , Me- 
dico 5 e Letterato celebratijfimo . 

• — 

' !| * , * « • % 

, ELEO I A XIV. 

C Ara a i Cigni Dircei Sfonda gradita ' 
M’apprejla il Tebro;e pure al patrio nido 
Sovente io torno , ove il penfier m invita • 
E torno a voi , che d’ onorato gridò 
-• Per /’ Italico Ciel gite fublime 
Di virtù rara unico E [empio fido . 

Sulle / acre di Lindo eccelfe cime 

( Taccia il vii volgo , efe di sdegno roda ) 
A voi debbonfi ognor le glorie prime . 
Ingegno fa vendetta , armar di loda 
Verace , e falda il generofo core f . ■ 

E far , che Invidia entro di fe non goda • 
Diran , qtiefti è il Rei Un , eh ' alto fplendore \ 
Ai Tofcani Licei fcrivendo aggiunfe ; 

. t rE T vero aperfe , e difgombrò l* errore . 
Ter lui T grado primier di nuovo affunfe > 
t v. Minerva invitta ; e per le Reggie aug tifto 
I facri arcani a difvelar fengiunfe . j 
’A L g fluante 
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-Qgante furo n memorie arfe , * combufle }.M 
Dall’ incendio del T empo\ e quante e quàte 
Cofe celate anco all' età vetufle\ ' X 
Afa Jnol delle feraci piante 

Speffo perderfi il germe, e poi dal feme \ 
Lieto ei ri forge qual 'vede a fi aliante'. 

Coti talor la verità sì preme 9 

Quale occulta femenza , indi germoglia , 
E fa de’ frutti juoi fiorir la fpeme.. 

Nè fia , 7 giuftoguiderdon fi foglia 

Di nera lande a quel terrea ferace y '^ 7 

• J» «r/ nuoiìo riprefe abito , * fpoglta è t~ 

E pur chi ’l ere deri a ? quell* aurea face , < 

Che gl’ intelletti tlluftra , ? dtfeopre 
Il nero e 7 7#/ fender fallace ; 

Ben fpejfo un reo liuor la cela , * copre : 

♦ -E 7cr»/f nebbie algi , e difenda 

Su 7 chiaro volto delle nobi Copre . 

Or via y fofco vapore al cielo afeenda y 
E 7?/ neloce condottier del giorno 
■ Agli occhi noftri il folgorar contenda > 
or# ^ lui fiaran d’ intorno ; 

È sì 7 vedrem faettator pofiente 
Splender qual Rege in immortai foggi orno» 
Oh per bella virtù fpirito ardente ! 

La voftra fama io veggio^* 7 nome voftro 
Qloriofopaffar di gente in gente • 
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E * l crudo dell * Insidia orrido mojlro 
Gemer trafitto ; e per ‘voi girne intanto 
Deir auree F alme adorno il fi col noflro . 
Ter •voi Firenze in lumino fi ammanto 
Splende fumeria , ed i fuoi Lauri oppone 
A Smirna,a.Rodi 9 ed a Verona , e a Manto • 
Ciò) che ne detta al cuore Arte , e Ragione , 
Ter voi fi piega in fagge note ; e f affi 
Specchio del ver ciò , che per •voi s* espone * 
E alla futura età de anco vedraffi 

Gran mole alzar da i ben fugaci ingegni 
S u quel y eh * oggi per voi moftrato fi affi* 

Oh fortunati , che sì chiari figni 

S eguir potran con la f palmata prora 9 
D’ Eolo fpregzàdo, e di Mettungli f degni. 

• Ma quanto in voi la favia gente onora 

Le doti di Minerva , aperto. vedo ( ra • 

Oggi Febo anche in Fermeffo il crin v* infio- 
E quanti v* ha per l* Eliconia fede *' 

Chiari fpirti fublimi , ognun favella 
' Oel nobil faggio E truffo y e a nome il chiede • 
Come il mirar di qualche nuova (Iella 
Risveglia un dolce di faper de (io 
Qual parte figni , e come in del s* appella ; 
Tal* è quel bel, che gli occhi altrui rapio . 


l6$ 
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Il Colofsèo, già pompa fuperba della Ge$- 
tilita , e pofcia Teatro della Fortez- 
. \ za de* Martiri . *•* » ' 


ELEGIA XV. 


y 4 


E Cco il FlavioTeatro , ecco l* arena > 

Dove in campo di gloria si converfe 
Quel già pe i forti Eroi campo di pena • 
Sangue innocente quejlo fuolo afperfe j 
E la fua sì crudele iniqua fcola . , 

Qui la Barbarie coronata aperfe . ^ <•, 
Ohpeljégrin devoto , or ti conjola ; 

E mentre per pietade il ciglio abbafft y 
Su V ali del penjìeroal C/el ten vola» 
Poi mira i rotti , e rumoji [affi ' . 

Dell 1 ampia mole ; e pur qui fermale falda y 
Quajt fu bafe d' Or,,, la Gloria Jlaffi ! 
Nè mai la fama sì fiammante , e calda 
Per altri di (piegò-, /’ . aurate penne 
- Su V Viminale o fu l* Esquilia falda » 
Sacrato ardor , che fu dal Ciel fen’ venne , 
Nel petto a' fuoi fedeli ; onde per loro 
Quejlo di [angue afpro fender si tenue • 

Oh grande Ignazio , co / miei baci onoro ;y 
L 1 a fpre catene , onde tu fojli avvinto y 
E qui 7 tuo Rogo y oh Policarpo y adoro . 

t ,1*. 

i v » *■ 
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1/ un veder panni d '* atre fiamme cinto 
E P altro far fi d* Africane Fiere 
Preda all* avida fame ,eal crudo inflinto • 
Gli mira il volgo ; e più crudeli , e fere 
Alme nodrifce delle belve Ircane 9 * 

A Più delle fiamme minacciofe , e altiere . 

A che s* indugia ? a che s* indugia ì umane 
Chi vi^rende ver noi ? Eccovi il pafio 
Oh fiere , oh fiamme pavento fe y e firane» 
Quel di firaz >j , e di morte ingordo y e va fio 
De fio pur s* empia ì un genero fo core 
Terrebbe a vii di fare a voi contrafio » 

Oh che [pavento , oh che funefio orrore l ^ 

. Già vibra n P unghie fanguinofe y e T dente 
Le Fiere 9 e 7 foco addoppia il fuo furore» 
Lungi la fiamma (Irepitar fi fente ^ 

Là vedi il fumo , e là sferzar la polve 
Il fier di Ne me a f prò terrore ardente » 

L* un negli incendj fuoi la fiamma involve* 
• v E P altro tragge fanguirianti al piano 
Le membra , che T ferin dente difiolve » 
Queflo dunque è il Teatro y ove A infamo 
Volgo penfò mirar la gloria e flint A . 

De* forti Atleti ; e fu il penfarlo ipvanoi 
Che da forza maggior la forza e (Unta 
v ‘. Fu de* per ver fi j e, fu de* Giufti di crine 
Lumino fa corona intorno cinta . 

' * ' !* Dell\ 
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Dell' alte mi fer abili mine 

Qualche ni e pigio ancora il fuol riferba 
' Alle genti flraniere , alle Latine . 
Perchè ancor viva la memoria acerba 
t)/ quanto qui gli alti catnpion fojfriro ; 

* La cui gloria non cuopre arena , ed erba • 
Di lor fangue cofparfi ancor vi miro 
Afpri macigni ; e quepa arena ifieffa 
S angue ancor pilla di crude l martiro • 

E di ferine aspre vefiigia imprepa 

Miro la terra ; -e par che al del fi ruoti - 
' Ancor di fumo orrida nube , e fpeffa • 
Baciate i faffi , oh pel legrin devoti'. 

J Guerrieri di Crifio a quello Altare 
' -Enron vittime infieme e Jacerdoti : 

Poi 1‘ alme al Ciel faliro invitte } e chiare • 

- Per il Giorno delle Sacre Ceneri 

\*. . 

ELEGIA' XVI. 

. I J , V. " . . 

I te pompe fallaci ; altra ghirlanda y 
Ed altro nembo di celefii fiori 
Oggi convien , che / opra il crin si [panda» 
Alma y ti fve glia dal tuoi lunghi errori , 

Che n’ è ben tempOy e con vergognale duolo . 
V eggian rotti lor ftrali i folli Amori • 

’ * Ecco 
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t Ecco quel Giorno , che fpiegare il 'volò 
, , Alla mente n* infeg^a , e f cinta , e fciolta 
Gir da i rei lacci , e abbandonare il fuolo • 
Sacrato Giorno , in cui per mesi accolta 
Cb * io fon polvere che in polve al fin fe rie de 
i ; La f ragli fpoglia a me d‘ intorno avvolta • 
Precorra il cuore al reverente > piede , 

Davanti al facro altare ; udtam la voce , 
Che il rimembrar dell' alma a noi richiede • 
Rimembra y che al fuo fin corre veloce 
Quefla vita mortal.y che par sì bella ; 

. Ed è qual fior , cui picciol vento nuoce • 
Oh defvJstti dietro a i fehfi \ appella 
Alma te ftefia ; e nel tuo cuor ragiona : 
Chi fa fe rivedrem l' alba novella ? 
Madre cor te fe a' i- fuo i figliuoli , m tuona. 
L'alto del del decreto ; et è del Cielo 
U amica voce , che per lei ri f»ontt • 
Polve è quefio mortai corporeo vélo ; 

\'.IE tofio mirerai l ’ amata fronde ' 

Tornarfi in polve col natio fuo fiele • 
Mano Sacerdotal fparge , e diffonde 
La polve fui mio crine 5 e dell * umano 
» Orgoglio il folle vaneggiar confonde • 
X)b facro fan ta e benedetta mano , ( pianto 

t /. Che 7 cuor mi flringi , e fuor ne f premi il 
Sopra il mio tempo trapajfato in vano • 

' . . Me* 
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Medica man y che m apri, gli occhi intanto 
\ \Àl 'vero lume^ e fai , che 7 guardo io giri 
* v. Sulla mi feria del mortale ammanto ; 

Con le lacrime mie 9 coi miei fofpiri 1 W 
Stemprip ognor la falutevol polve 9 
Che funi in mela villa inferma > e miri , 
Ch* ogni cofa quaggiù Morte difolve • « - 

. e* . \ ‘ 

m » • 

Medita con devotiflimo affetto la Paflìò- 
ne del Redentore.* 

ELEGIA XVI U 

; x v * . : . ' • ; • 

“ ■ , ‘ . v: Vi • • - •• 

A 

D immi infelice, abbandonato core 9 

Che. fai tu fenza Dio ? e come vivi 
Senza il fuo fanto celeftiale Amore? 

Tu della Vita col peccar ti privi 9 * ; Si 

E fe la cerchi entro 7 peccare , ahi falle ! 

. In luopo delia vita a morte arrivi . 

> 

Alza lo f guardo lagrimofo molle ; 
k Alga lo [guardo al Crocififfo amante 
Eh del Calvario in fu 7 fpieta>to colle . 

• S on quefie , o mio Gesù , T eterne piante 
'< Che calcano le felle? e queflo è il volto 3 
. . Che sfi rifplende a i Serafini ovante ? 

V N.em- 
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I Sltpiho d’orrore a lui d intorno avvolto[fieffu\ 
Veggio 9 e non piango? 4l Cielo , al Cielù 
Il.fuo bel Sole , il Paradifoè tolto . 
Piangete 0 /Ielle , il memorando eccejfo {gue. 
Q tacche 7 mio cuor no piagete a tanto fan- 
Nego il piato dal duol per gli occhi ejpre/fo . 
P/7V duro d una felce 9 e più d J ogri angue ; 
t Crudel 9 che piego un breve mio fofpiro 
. .Al Re del Ciel 9 che per me in Croce langueì 
Occhi Divini , che per me Ji .aprirò \ 

Sovra que/V dima di mi ferie piena , ■ 

.v l* quale ecli/Ji , ohimè , languir vi miro\ 
Dovrei di quefta . così acerba pena , • . , / , 
.Far mio te (oro , e trar dagli occhi un fonte 
, D’ vna perenne inejjtccabtl vena . 

Oh figlie di Sionne , ecco la fronte 
Del vo/lro . Salomone ; ecco il diadema^ 
.Cui fur le turbe a fabbricarsi pronte • 

Che turbe ? ohime 9 che turbe? Ah che Ve frema. 
Mta crudeltà % le colpe mie fur quelle , 

Al cui par aggio ogni fierezza è f cerna. 
Spine , che fofie sì pungenti > e felle 
Alle tempie Divine y ;« incude 

, 17 fabbricar te colpe mie rubelle ? 

Perché ? .perchè per. voi , non fi di f chiude 
v’ Quefio petto crude l 9 che orrendi , e fieri 
morte ordigni eutpo \di Je racchiude $ 

- # Gi- 

. 1 
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Gite , 0 mortali ; or via , gitene altieri f * 
'*■ feria voflra fuperbia ; ecco punito 
Nel Din) in capo i vofiri rei pen (ieri A 
Beco nel • <iw//0 languido , 0 sfiorito 

Pagato il prezzo d' ogni rea bellezza y 
Che mi fece al peccar perverfo invito»' 

Oh ajf ai più dura d' ogni Ebrea fierezza 
L* alma , che mira il fuo Signor languire , 

* E feonofeente un tanto amor non prezza . 
7» me volgete il fero [ degno , e V ire , 

Turbe crudeli : a me fi debbe , wf - 
i 'J? Croce, e fpine e ogni più fier martire . 
Oh de* dolóri coronato Re , ■ - • •- >- 

Deh fperza tjt quefto mio cuor perverfo , 
C#/ nuli* altro in ferità non è . * • 
D’ tf/r? macchie fanguigne il molto afperfo 
Ha ben ragion di colorar fi' il Sole , • • 

/» veder V uomo al Creatore avverfo ’• 
luci del Cielo eterne y e fole 
Moftrate pur dì doglia acerbo fegno,' 

Se T uom , 'ch’oggi il devtia } nulla fi duole • 
Sangue ha voluto il mio fallire indegno ; 
Sangue'ha voluto ; ecco , che fangue piove 
Del Verbo Eterno in fu x l Sacrato legno» 
E dove andremo , infelice y e dove • 

Andremo allor , che ejkefie Sante piaghe 
pian contro i rei incontra fluisti prove? 

• Sì 


\ 


Digitized by Googlc 



DI BENEDETTO MENZINI. 17$ 

Sì si ; faranno rilucenti , e 'vaghe 

Stelle a gli Eletti ; e altrui faran Comete 
Dell * eterna ruma a noi prefagbe . 

Allor fi griderà , Monti cadete 

Sopra di noi ; e 'voi fpelonche currende 
Qucfii infelici entro del fen chiudete . < 
Ah y buon Gesù , fa che 7 mio cuor /’ emende 
A piè di quella facrofanta Croce , 

Da cui queft * alma il fuo conforto attende . 
»o» jìa 'vano il tuo tormento atroce ^ 
»o» fìa 'vano il faticar , r&r fefli 
Tur qui tra noi con T opra , e con la •vo 
E fian mia gloria i giorni tuoi f aneti i. 


FINE 
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LE L AMENTA ZIO NL 

DI 

GEREMIA" 

PRO F K T A. 

TRENODIA PRIMA, 

Quomodo fedet fola Civitas piena populo* 

A HI , come la Citta , eh' era sì pie»# 
D’ inclita gente , glor/ofa , eletta 9 
Or è deferta , e fohtaria arena | 

In negro •velo t vedo r uil rifritta , 

Quella , che dianzi fu Donna , e Regina^ 
Qual mai conforto (confolata afpetta ? 
Con le Provincie fue gita è in ruma $ 

E fatta fegno di fortuna awerfa , 

A tributano giogo il collo inchinar 
Intrica notte a lagrimar converfa j 
Plora mai fempre , e fa fuo cibo il pianto 9 
Su larga n.enfa di dolore a fperfa f - 
Ove fon or quei , chef diero il vanto 
Di tanto amarla ? Ahimè , chi la confola ? 
Chi le rende l* allegro ufato ammanto ? 

^ M 2 .OD 
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Oltre al la Telarla abbandonata , e fola , (zo 9 
Aggiunfero ti dijpre^zo.Ahi^che'l difpre £- 
Tiù che dardo nimico , al cuor fen volai 
Cosi al travaglio non da prima avvezzo 9 
Sgombrò il popol di Giuda ; ed un eflrema 
M/feria fu del fuo fervi re il prezzo. 
Gente , a cui V altrui duol rigor non fcema 9 
Gli tolfe ogni ripofo . Ahi dura fianza 
Con chi barbaramente ognor ti prema ! 
Quei , che nimica ebber su lei baldanza 9 
, Strinfer V alma Cittade ; ed ella vede 
Chiufo ogni fcampO) e di fuggir fperan^a. 
Già più non è chi feco volga il piede 
Alle pompe folenni ; e al Dì feflivo 9 
Al Dì grande 9 e fejlivo alcun non riede» 
Hlla d Altare 9 e 7 /acro Altare è privo 
Del Sacerdozio ; e pien d' amaro lutto 
Vedefi il Sacerdote andar captivo . 
Stuolo di Verginelle in un ridutto 9 
Squalltde 9 e grame , e fbigottite in volto 9 
Miran le T orride l T empio arfo y e di (Ir ulto. 
Terchè 7 Nimico a depredar rivolto 

Lafciolla ignuda ; e al di lei capo altero 
V aurea coronale ogn altro fregio ha tolto • 
Così del male oprar l* empio fen ti ero 
Iddio fovverte ; ed alla fine aggiunge 
c Alle minacce il flagellar f e vero . 

Qual * 
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Qual fili àuro gafligo ì Ecco che funge 
Il predator , come rapito armento , 

I miferi fanciulli ; e a lui non giunge 
Della tenera età l * afpro lamento . 

i * 

TRENODIA SECONDA. 

Et egreffus eft à filia Sion omnis decot 

ejus. 

O Cara ài Sionne inclita Viglia 9 

Come hai perduta ogni bellezza 9 e come 
Più non è chi al tuo Sole alzi le cigliai 
Mi fera ! andafli con le rafe chiome 
Dinanzi al Vincitor ; ed ei t * impofe 
Pur troppo gravi , edolorofe fome . 

Come tarme di Cervi paurose , 

Cui per deferto loco il cibo manca , 

Cor fero i Duci tuoi T erme , e faffofe 
Valli , e Montagne ; c quella invitta , e franca 
Lor lena un tempo , ahimè , cfof in mezzo 
Laguir fivede abbadonata^e (Idea [al corfo 
E più ti flrinfe il cuor l * rimorfo , 

/# rimembrar , 7 *«0 fallire antico ' 

Ti diede affanno , ? // »?g0 foccorfo • 
Lieta fede di in fertil fuolo aprico ; 

Ed oggi y in luogo d’ imbandita menfa 9 
Manchi per fame , e provi il del nemico. 

JM 3 Che * 
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Che lagrime per pane or ti difpenfa 
Il V re dator fuperbo * ed oggi invano 
• Sul tuo perduto Ben per te fi penfa • 

Or va , die * egli , e con devota mano 
Offri gl * incenfi tuoi ; e in ceppi avvinta 
Afpetta il tuo Liberator fovrano . 

Tu ) or 1 <///<? | or [pinta y 

Ludibrio * * fcherzo d‘ Aquilon crudele y 
Già non avrai fermezza . ^ rta/// vinta 
Da maggior colpa ogni tua colpa; e * l fiele 9 
Che nell* amaro calice fi [erba , 
Spreme/li allor che d Dio fufii infedele* 
Che maraviglia è poi * fe con acerba 
Afpra puntura il Vinci t or dileggia 
Te ì cui già vide andar tanto fuperba ? 
Tu dallo feettro , e dall' augufia Reggia 
Cade (li al bafio ; e su le tue catene 
Scefo dagli occhi un rio di pianto ondeggia * 
Come vii donna * che di fe non tiene 

Cura , ó vergogna * non volgefti in core 
A qual fin 9 mal * oprando * altri perviene « 
Delle tue macchie a chi non crefce orrore ? 
Se non fe forfè con preghiere , e Voti 
Non di farmi del Ctel T a fpro furore • 

Re di Clemenza , a te non fonò ignoti 
Gli affanni miei: alta pietà ti prenda ' 
Di me ; nè più il luo brando intorno ruoti 
Il fier Nimico y e fovra me non feenda « 
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4T» 

Manum fuani mifithoftis ad omnia 

defiderabilia ejus. v 

S Tefela mano avara, e'I fer talenta' 
Pago non fu delle rapite fpoglie , 

Nè d’ aurei fregi 9 e di gemmato argento * 
Perchè fin dentro alle f aerate foglie 
Tuffa la rabbia ingorda ; e cfuel ritegno 9 
Che la Legge annodò , col ferro fcioglie 9 
Volle per giunta il crudo Ajfirio sdegno , i 
Ch* io pur vedefft in un co i fa cri arredi 
Del Santuario far ludibrio indegno . 

* Vanne me (china 9 e fcarfo cibo or eh ie di < 

Che già tei niega il fier Nimico ; e (prezza 
Ogni tefor , che in guide r don gli cedi . 

O fommo' ke 9 dalla / Iellata altezza fi 
Mira qual fatta io fon mi fera , e vile 9 
Fuor dell 1 antica inclita miàgrandegra * 
Dite y fe mai tenne più atroce fiile , / 

( Così vt guardi il del da ria (ventura ) 
Dite ; a tanto mai giunfe il ferro oflile ? 
Che , come dell 1 Autunno uva matura y 
Iddio c al commi ; e di mie vene il f angue 
Fu di quel vino orribile mifìura , 

& - v M 4 - X) P e- 
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O Peregrin , che miri il molto esangue $ 

E lo fcàrno mio petto , e l’ arid offa , 
Dimmi’.e qual di me al paro opprejfa laguet 
Va ruinofo fulmine percoffa , 

Con le fumanti fue vicine Ville 
L* alta Sionne dal fuo fondo è fcofia • 

£ le voluminofe atre faville 

Non farà , giammai veggianfi [pente 
Val cuor s [premuto in lagnmofe (lille • 
Com* ejffer può * che di fuggire io tente , . 

r/ftftt /ò» d’ ineflricabil rete , 

.. Cfo di muovere un piè non mi con [ente ? 

colpe ! voi risvegliata avete 
v £,* /rrf vendicatrice ; e voi del giogo , 
Vel giogo mio i duri chiodi or fete . 
Eorfe fia ch'ioriforga? E da qual luogo 
ttT Difenderà valor , che mi conforte è 
Cenere è fatta in fui mio patrio rogo 
Ogni fperan%a di mutar mai forte . 

7 4 . . 

^TRENODIA QUARTA. 

’4 • 


Cogitavit Dominus diflìpare murum ' 

> \ fi lise Sion • 

, \ ' » * . * ' ; * 

Unque il Dio di Vendette ebbe in pesiere 
Far dell* oppreffe , e de folate mura 
Scheletro di [pavento al Faffeggieroì 

Ttrè 
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Tir » fua foft , e difegnò mi fura 

Ter dovunque do ve a lo Sdegno acce fa 
v Stenderfi in largo , e ritrov ir paflura • 

E che giov orimi il fianco aver dtfefo 
, D ' una doppia Cortina ? Ogni ben forte 
Argin dal fondo è fcofio f e a terra flefo • 
Ee torreggiarti , e ben ferrate Porte , 

Or fon rottami ; e lor catene > e sbarra 
Sembrar di vetro fragili ritorte • 

Poi vedi ad un me de f no giogo trarre 
E Regi, e Sacerdoti; e alcun non puote 
Dal pondo iniquo il collo altier fot trarre • 
Ma v è di peggio : Dall* Eteree Rote 
Spirto Rivelator più non difcende ; 

E le firade del Ver fe.nbran mal note • 
Più d J un Profeta ad adulare attende , 
Mendace,e flolto;e Sorti or trifie , or buone 
Fingendo ad arte , ateo d' inganno tende % 
Ciò. ben conofce il Vecchierello , e impone ■ 
Silenzio a fe medefmo , e in terra fiedt % 
E al mento la man tremula foppone • 

J)i cenere cofperfo altri fi vede ; - » 

Altri coperta, di cilizio ; e mofira 9 
Che d' infelicitad* è fatto erede * 

Ea figlia di Sion più non s ino [Ira 

Di fua letizia antica ; e d orror cintai 
Squallida j e lagrtmo fa al fuol fi profila $ 
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Ed io y cui l’ alma è dal dolor già 'vinta , 

Ali maraviglio * che oggimai la 'vena 
Ve’ pianto mio non fta del tutto ejlinta « 

Oh qual s 1 aperfe lagrima fa fcena 

Allor , che i V arguì etti e pane , e latte 
Chiejero insano , e fi doppiò lor pena ! 

Jo fento , che 7 mio cuor palpita , ? batte 
Fin 'Violento dell ’ ufato; e brama - ■ t 
Scappar per Jlrade , cfo7 dolor gli ha fatte» 

E in ^eder , che conforto indarno chiama 
La povera Sionne , tf/z'ro tormento 
Sì le vifcere mie fquarcia , * dislama , 

. Che di mio fangue inonda il pavimento» 

. TRENODIA QUINTA.' 

’ . • • ; . . • . . . vf 

Matribus fuis dixerunt : ubi eft 
triticum , & vinum • 

• • - *i • 

D ifiero i Figli in doloro fa accento : ' 

Madre ) dov è per noi cibo , e bevanda , 

Onde fia pago il naturai talento ? 

E in quefto dir , mille , che 7 tramanda y ; 

Singulti , facean nodo alle parole ^ 

Della turba infelice , e mtferanda . 

Che, come fpada alle trafitte gole , / • 

Fu lor la Fame : Ahimè fovra gli e flint i, 

1 raggi tuoi che non velajìi , o Sole ? 

La 
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Là dì Gerufalènime entro i Ricinti $ 

Per le pubbliche piazze y e per le firade 
v Giacean mef :hini , /’/*« co* l'altro avvinti * 
lìn quel che chiede aitd , # 

// Var goletto ; è fembrà dir , cadendo : 

.. Madre , di me doti muove ti pietadeì 
Oh fimuldcro fpaventofi x orrendo ! 
v Veder la Madre al Figlio il fiato e fi rema 
1 & u gg ere i e V alma ambo efalar piangendoì 
Qual’ effe r può del Punitor Supremo 
; £ Tempia in terra x a tanto e tempio eguale $ 
Ahi che in penfarvi inór ri di [co , e tremo* 
Quello è per certo uri tolerabil male , 

Che Qui trovar può paragone • Ahi lafiò\ 
Il noftro avanza , e troppo in alto [ale* 
Troppo del Duol ftendefi in largo il pajlo j 
Che y‘ come un Oceàn d’ onda infinita , 
Non vuol mi fura di mortai compajfo • 
Cara Siòn y chi mai ti porge aita ; 

Chi ri fai da tue piaghe ; è chi mai renda 
Spirto allo fpirto tuo , vita alla vitaì 
Quei buon Profeti dalle facre tende , 

Con parole magnifiche , e pompo fi , 
Quante per te fingean forti x e vicende $ 
Te la lor lingua in tal fuperbia pofe y 
Che fi fè velo all* accecato core y 
E tenne a te le tue gran colpe afiófe* 

- > E 
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E pur dormano in te ere f cere orrore 
Veli' idolatra tuo primiero oltraggio 9 « 

Che armò del giuflo Ciel l' a Jpro rigore • 
Opprolrio , e feberno al tuo mefeh/n [erbaggio 
Vedefti aggiunto ; e te ciafcun derije , 
Che intorno a i Muri tuoi tene a dì aggio» 
Ecco , di ce a n , Quella , che già fi affi j 'e 
In Regio Soglio , e in fignoril fembiante 
Spiegò pompe , e trofei , armi , e di'vi fc • 
Ecco Colei , che fi tenea buffante 

A rallegrar di fua bellezza il mondo: 
Ed or le wà confufione alante ; 

E off a d affanno , e di mi feria in fondo • 

TRENODIA SESTA. 

Ego vir videns paupertatem meam 
in virga indignationis ejus. 

E Che dirò di me , fu cui fi fpefe 
Della faretra eterna ogni J netta 9 
Che rodino fa al mio gafligo intefe ? 

Dirò y che 7 giufto Ciel m‘ urta , e mi getttt 
In tenebrofa carcere profonda , 

Dove raggio di Sole inuan s' afpetta • 
Dirò , che fol per me fempre feconda 
Di lirazj è 1‘ Ira , che dal Ciel fi ruota 9 
E fui mto capo orribilmente monda • 

Ogni 
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Ogni mia mena è già di J àngue mota ; 
Aride /’ offa ; e la mia prima imago 
Or fmunta 9 e (carnata me mcdefmo è ignota • 
Oh qual mi cigne intorno orribil lago 
D * amaro fiele ! Oh qual del nojlro affanno 
Sembra il Nemico altier fianco , e non pago* 
Anri , io pur fon come color , che fi anno 
Cbiufi in Jepolcro ; e fomra lor non bada 
Il molgo , e non curanti oltre fen manno • 
Or chi [pezza i ricinti , e chi dirada • 

Il pertinace affedio ? e chi mi porge 
Mano a fuggir per non ufata firada? 
Ahimè ! che Jlrada il mio meder non fcorge : 
Carco di pefantiffime catene , 

Benché moli il penfìero , il piè non forge • 
Ma forfè una tranquilla onda di fpene , 
Come fiume , che al mar mette jua foce y 
Vien del mio core alle dolenti arene? 
Dunque io momrò la fconfolata moce , 

Per meder fe a pietade altri commuoma 
Il declamar del mio tormento atroce • 
Ahi y che 7 pregar chiufa l * orecchia or troma ; 

. E inman s ' affaccia /’ agitato core 
Per gire incontro alla fperanza nuoma • 
G >ujliz>t a moffe il primo alto E attore 
A fabbricar di riquadrati fafft 
. ilucfìo sì forte carcere di orrore . • 
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^ quivi pur Giu Hi zi a a guardici flaffi 
Col (empre aperto 9 e vigilante ciglio f 
Verch’ altri quindi nqn ritorca i paffi • 
J)urO y fanello , lagrirnofo efigl'io 

Qui mi rinchiude : e contro del fevero 
Giudice già non vale arte .y 0 conflglio; 
terch* ei rompe y e fowerte ogni fenttero « 

TRENODIA SETTIMA. 

Mifcricordiac Domini , quia non 
fumus confumpti» 

P Ur darem lode alla Vieta divina 9 
Che*l germe d Ifraele in tutto fpento 
JSIon fu nella comune ampia ruina . 
terchè , j ebbene a gafligar non lento 

Fu il Ciel , che di flagelli arma la mano 3 
Tur lafctò di Clemenza alto argomento* 
Che non tutti perir del giogo ftrano 
Sotto V acerbo intollerabil pefo ; 

E in te. Signor , non già fperammo in vane* 
JBen dal primo ch'taror , eh* io vidi accefo 
Del giovenil mio giorno y o Re fuperno 9 
, Non mai fallir le tue promeffe ho intefo • 
£ dunque altri , che te , Signor , non feerna 
Per mio conforto ; e te qui folo afpetto 
Bai fik cbiufo del mr fegreto interno* 
i Un 
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SETTIMA. 

Un mio loquace fofpirofo affetto 

Grida falute ; e lei fperar mi giova, 
Bencb* io men giaccia tacito , e foletto • 
Speme , che in Dio confida , ali r innuova 
Da Sormontar volando oltre al timore , 
Oltre al danno , che perde ogni fua prova. 
Ter que/lo è ben , che un giovinetto core 
S* avvezzi all’umiltade , e ch'egli imponga 
Giogo alla volontà , freno all ' errore . 
Quinci egli avvien , che V C/>/o riponga' 

' Il tefor di fue Grarie , * che fovente 
In alto grado di fetenza il ponga , 

Cta f/*?/ filenzio fuo fatto eloquente 
Gli parla all* alma j e compagnia gradita. 
Benché folingo ei fia,fempre ha prefente • ' 

E s* altri chiederà , com è Jahta 

L* Alma tane* alto : a lui farà rijpofio , 

Che folo al del fi và per via romita . 

Solo , ed ahjetto la mia faccia ho pofto 
In umil polve ; e fe d* alzarmi io fpero , 
r // mio f per are è folo ' in Dio ripofto . 

Vegna di braccio violento altiero 
< Fiera percofia;io T altra guancia ho pronta , 
•’-N<r d' elmo per^toprirla ho di meftiero , 

E ciò , cta marco di vergogna impronta , ' 

Me già non vede andar col ciglio bafio : 
Vengan pur furi ofi opprobrio , ed onta , 

Ad incontrargli io muovo allegro il pajjo , 
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Quomodo obfcuratum eft Aurum 9 
mutatus eft color optimus ! 

C Ome ha perduto il primo fuo colore ’ 9 
Ahimè 9 com’ ha perduto il lucid Oro 
Quel fuo sì ardente amabile fulgóre ! 

Già più non ha l* Aitar pompa 9 e decoro : 
Torri , e Tempio dejlrutti : e appena or vede 
In larga piazza alcun veftigio loro » 

Ecco quegli , che già diceanfi eredi 
D’antica nobiltade , e trajfer fregj 
Jnfin di là dalle Perugie fedi . 
Emulatori de * fuperbi Regi , 

Ed or mendichi , ahimè ! giacciono in polvc^ 
Di fe Infoiando orribili difpregj , 

Doni’ è là Gente 5 che al fuo erme awolve 
V indiche gemme ? In vergogno fa nota 
Or f e nel fango dell’ opprobrio involve» 
la ferrea mazza , che su lor fi ruota , 
Mofirà ben , eh* e (fi far più fra gii vafo 9 
Di quanti il maflro umìl formi alla rota . 
Così la gloria lor giunta all’ Occafo , £ 

Or fatta è bruna , e ne dà fegni efpreffi 
Del uofiro troppo acerbe orribil cafo . \ 
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Ahi , che mi feri a eftrema ! 1 Draghi JieJJi , 
Ebber pur latte per nodrir lor figli ; 

E noi giacemmo in dura fame opprejjì • 
La Fame fiefe più crudeli artigli > 

Che di Leon , che 7 pajfeggiero attenda a 
£ lui ghermir feroce fi configli . 

par , fta Stonne egual fi renda 
A Fera , c&e i fuoi parti in abbandona 
Lafci , * è più di lor cura (ì prenda . 

L* aride labbra della voce il fuono 
Negaro a i figli ; e 7 duol fu linguale fi Ut 
Che diffe\> I miei conforti or dove fono 
E quei y di cui fuperba , e /ignorile 

La menfa impoveriti le terre > e i mari 9 
Or non han cibo , ancorché ofceno , e vile • 
Già di porpora , e d y oro entro i ripari 
Chiudeano il fonno : or muojon per le vie 
Davanti all auree logge , e a 1 limitari • 
Che noftre colpe fur più atroci y e rie y 
Che del Giordan sù F efecrate fponde 
Ter genti al mal sì pronte y al ben refiìe • 
jP ur non vider V irate , e furibonde 

Spade ; e fchivaron , di repente e finti 9 
Le gole inf agiabili > e profonde 
V' ingordi Lupi 3 a divorare accinti * 
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Recordare Domine quid acciderit 
nobis 

D Eh ti rammenta , Regna tor falerno 9 
Quanto J offerto abbi am di duro affanno , 
- A cui fiaggiunfe e vilipendio 9 e fcberno • 
Centi ftraniere oggi in pofieffb ftanno 
D’ ogni noftra foflan^a ; e jul rapito 9 
Come fui proprio 9 in paffo altierfen •vanno • 
Figlio y che •vede il Padre fuo tradito 9 ' 

E’ il Popolo di Giuda ; ed è qual Spofa 9 
* Che pianga eflinto il caro fuo Marito • 
Io pur dirò forfè incredibtl co fa : 

Avrien •voluto infin •venderci il Sole 9 
E merce far dell* aer pre^iofa. 

Che /’ acqua 9 e 7 foco 9 che pur effer fuo le 
Comune a tutti 9 a prezzo a noi fi diede 9 
Nè giovar pianti , e fupplici parole » 

Ma 'V* è di peggio : in quef che ragion chiede 
Il poverello afflitto 9 e plora 9 e geme 9 
Periglio* e morte a je davanti eivede; 

V Ond* 
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Ond* egli tace , e 7 collo incurva, il preme 
Socco del pefo iniquo ; e mai non refia 
Valle dolenci fue fatiche eflreme . 

Quefla su noi fi verfa aera tempefla , 
Perchè facemmo con V Egizio , e T Sira 
Lega , che tanco fu per noi funefia . 

O perchè cerco con maggior deliro 
La nojlra idolatrò Gente fuperba , 

E la lor colpa a noi fruttò martìro • 
che V uva divoràro acerba , 

Or più non fono e a i miferi nipoti 
Del vafo in fondo il reo licor fi ferba • 
Quei , che noflri già fur fervi , e devoti , 
Scojfero il giogo , ed infultaro ardenti 9 
Come Toro , che al tronco il corno arruoti • 
Oh vani , fallacifsimi argomenti ; 

Sperar fottrarfi all * oltraggiofo orgoglio 
Delle già ferve , e poi di fciolte genti ! 
Tal pieni d’ amari fs imo cordoglio 

Cercammo , per fuggir T irata fpada , 
Selv 1 afpre , e forti , ed inacceffo f coglia • 
E nel temer , che fovra noi non cada 
Il fiero colpo; ecco in fembianza orrenda 
Fame ci ajfalfe per diverfa firada . 

E non pur come a Sol , che d' alto fenda 9 
Si feo la noflra pelle arida , e bruna ; 
Ma come a fiamma , che divampi } e incenda. 

N 2 Poi 
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Poi tutte le mi [erte infieme aduna : 

Quefta 'vince d' af sai ; che 7 più bel fiore 
Tolto alle figlie di Sion , ciafcuna 
Tianje in penfar foura il ftto primo Onore « 


IL FINE. 
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